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La seduta è aperta alle ore lrl.10. 

Sono presenti: i ministri delle colonie, della 
giustizia ed affari dì culto, della marina, del 
I'Istrusìone pubblica, dci lavori pubblici, dcl 

Discussioni, f. 350 

lavoro e previdenza sociale, e i sottosegretari 
di Stato per l'antichità e bello nrti e per gli 
affari esteri. 

CF.NCELLI, seqretario. Legge il processo 
verbale della seduta precedente, il quale è 
approvato. 

Annuncio di dimissioni. 

PRF:SIDF.'NTE. Il senatore l\laggiorlno Fer 
raris ha inviata alla presidenza la seguente 
lettera: 

• Roma, 28 gi>nn11io 1 !l-21. 

• Dovendo· il Senato procedere a nuove no 
mine per In 'commissione della politica estera, 
a fine di evitare tra breve una seconda vota· 
ziono, mi sento in dovere di rassegnare le mie 
dimissioni dalla Commissione stessa, perché, a. 
causa di reaidenza all'estero, non sarei in grado 
di attendere ai suoi lavori, in questi momenti 
così importanti per la politica internazionale. 

•Nell'adempiere a questo dovere, tingrazio .· 
sentitamente I colleghi della carica conteiì 
tami e con profondo ossequio, mi professo del 
l'E, V. devotissimo obbligatissimo 

• ll1AGOIOHISO FEHHARIS • • 

Il motivo addotto dal nostro egregio collega 
è tale che non mi ha consentito di insistere 
presso di lui per il ritiro delle dimissioni; 
quindi, se non ci sono obbiezioni le dimìs- · I 

sioui stesse s'intendono accettate. 
La votazione per la carica rima.~ta vac~11to 

avrà luogo domani insieme alle altro. 

:~ \ ... .• '{• 
d.• 
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Rinvio di interrogazione. 

PRESIDEXTE. D'accordo fra il ministro della 
guerra ed il senatore Pellerano interrogante, 
l'interrogazione da questi presentata e iscritta 

. all'ordine del giorno è rinviata ud altra seduta. 

Discussione del disegno di legge: • Concessione 
di una nuova Indennità di caro-viveri al per 
sonale addetto ai servizi pubblici di trasporto 
affidati all'industria privata e conversione in 
legge del Regio decreto 29 ottobre 1920, nu 
mero 1522, relativo all'aumento del prezzo dei 
trasporti sulle ferrovie esercitate dall'industria 
privata. sulle tramvie, ecc.» (N. 263). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la di· 
scussione del disegno di legge: • Concessione di 
una nuova indennità di caro viveri al perso· 
nale addetto ai servizi pubblici di trasporto 
affidati alla tndustrla printa e conversione in 
legge dcl Regio decreto 2<J ottobre 19:!0, nu 
mero 152:?, relativo all'aumento dcl prezzo del 
trasporti sulle ferrovie esercitate dall'industria 
privata, sulle tramvle, ecc. •· 
Prego il senatore segretario Pellerano di dar 

lettura del disegno di legge. 
PRLLERANO, seqretario, legge: 
(V. Stampato N . .26.'J). 
PRF.SIDEXTE. j.; aperta. la discussione ge- 

nerale. 
RA V A. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
RA VA. Il disegno di legge che è sottoposto 

al nostro voto può prestarsi ad un esame tec 
nico dci problemi esposti in esso, ed enunciati 
nel titolo, e anche ad un esame di due pro- 

. blcmi che al disegno stesso si avvicinano: la 
vita delle aziende municipalizzate e la finanza 
dei comuni. 

La legge del 1903 ·per tali aziende fu buona 
e diede ottimi risultati perehè provvide be 
uissimo a nuove esigenze economiche e fìnan 
ziarie studiate con tanta competenza dal rela- 
tore del disegno di legge. • 
Inoltre il disegno di legge si presta ad ·una 

discussione sul rapporti finanziari ha comuni 
e Stato. 
Pertanto, per quanto l'esame dcl disegno .di 

legge potesse portare ad una lunga serie di 
considerazioni su questi due temi, io accen- 

nerò soltanto alla questione della spesa dcl 
caro viveri com'è ordinato. E non potrò ormai 
fare altro che rivolgere (poichè viene il disegno 
di legge approvato dalla Camera e dalla auto 
revole Commissione di finanza dcl Senato, nè si 
pensava che cosi sollecitamente venisse in di 
scussione) alcune osservazloni ali' onorevole mi 
nistro e amico relativamente alle impensate 
conseguenze che questo disegno di legge potrà 
avere. Egli e gli onorevoli colleghi ne vedranno 
la gravità. ~i tratta. dell'applicazione della legge 
dell'equo trattnmento, specialmente In relazione 
Ili personale dipendente dalle aziende privato 
di trasporto e delle tram vie elettriche urbane, e 
ai Comuni. 

Lo Stato ha dato aumenti al personale pel 
caro viveri fino dal decernbre dcl 1918 poi 
successivamente ha migliorato anche queste con· 
dizioni, poiché sempre cresceva il costo della 
vita, e h11. concesso un altro assegno di caro 
viveri. L'onorevole ministro dci lavori pubblici 
opportunamente ha annesso una tabella che mo 
stra a chiare note l'aumento degli stipendi dcl 
personale dal 1914 a oggi, aumento che sale 
anche al -!00 e più per cento; e non solo gli au 
menti di stipendio, ma quello globale con altre 
competenze accessorie: e ha esposto le ragioni 
che lo spingono a concedere questi aumenti 
da parte dolio Stato. Per fronteggiare la spesa. 
ba imposto aumenti nel prezzo dol biglietto di 
servizio delle aziende elettriche e specialmente 
delle aziende tramviarie urbane. Ila ricono 
sciuto poi che questi aumenti, uguali per tutti i 
paesi, e tutte le aziende, avrebbero portato di 
seguagllanze, ed ha pensato di costituire fra le 
aziende una specie di mutua unione (società e 
aziende) in cui tutti sono Iscritti obbligatoria 
mente, in cui tutti pagano ma non hanno lo 
stesso adeguato premio. 
Tutto ciò è stato futto per decreti reali negli 

anni scol'l!L. Le aziende municipalizzate hanno 
cosi perduto la loro autonomia. 

Il progetto di legge vuole ora sistemare un 
po' questo ordinamento che grava. sulle aziende 
e riconosce che quell'autonomia industriale, 
quel carnucro libero Industrlnle che era prima 
nell'esercizio delle tram vie urbane e delle fcr 
rovie secondarie, viene scomparendo con danno, 
e avvisa anche al modo onde queste aziende pos 
sano riacquistare la loro libertà. 
Io parlo per I' Interesse di Roma e per l' e· 
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sperienza che ho, sia pure, da due mesi sol 
t anto, su q ucsto che, pure essendo un terna 
speciale, hn grande importanza, perchè quello 
che succede a Roma potrà succedere in altre 
città. Che cosa è avvenuto a Roma con que 
sto sistema? Guardo all'esercizio ultimo delle 
trnmvie di Roma; lo Stato ha imposto In nuova. 
misura dell'equo trattamento che ascende a 
!)0 lire al mese, più 65 centesimi al giorno per 
persona a carico. Le proposte del ministro erano 
in verità più miti ma la Camera ha voluto arro 
tondare la cifra nella misura che ho detto. 
L'onorevole ministro, ossia il Governo è di 

ventato in fondo il cassiere e minaccia di di 
ventare, non credo con sua fortuna, I'amrniui 
stratore di codeste aziende private di trarnvie 
urbane. Che cosa avviene nel bilancio? 
L'azienda di Roma, ecco l'esempio, ha ri 

scosso nell'ultimo esercizio 31 milioni e più di 
lire, e ne ha spesi 34; due milioni e ottocento 
mila. di deficit dunque; ma nella realtà pra 
tica le cifre finali di chiusura conducono a 
questo risultato ; dei 31 milioni riscossi, 19 
vanno allo Stato per la spesa, da esso ordi 
nata, di caro-viveri, e lo Stato di questi 1() mi· 
!ioni che l'azienda paga, 14 e mezzo li impiega 
per l'aumento di caro-viveri che, ripeto, esso 
ha imposto. E cosi l'azienda elettrlca muniei 
palizzata che sarebbe stata in deficit di due 
milioni e mezzo per il distacco fra l'entrata e 
la spesa, e poteva riparare al deficit, diventa 
in deficit di setto milioni e mezzo perché lo Stato. 
dall'azienda trnmvinria di Roma, che è passiva, 
ritrae non solo tutta la spella necessaria per il 
caro-viveri del personale, ma cinque milioni 
in più che vanno, come contributo di Roma, a 
quella specie di mutua, composta ohblig11toria 
mente da tutte le società che esercitano aziende 
elettriche urbane o tram vie; vanno cioè a miglio 
rare le condizioni finanziarie di aziende di città 
minori o di altre città in genere che dal red 
dito dcl biglietto non avrebbero mezzi a suffi 
cienza per provvedere al caro - viveri dei loro 
dipendenti, imposto dallo Stato. 
Nel 1921 la perdita e il danno saranno assal 

maggiori. 
Comprendo tutte le necessita politiche, tutte 

le esigenze finanziarie e l'opportunità magari 
di ima funzione dello Stato, che come tutore 
viene ad Ingerirsi in questa materia, ma con 
sidero lo Stato, come dice il. Rornngnosi, una 

41 

grande tutela e una grande educazione; e mi 
pare, che - per le considerazioni che ho avuto 
l'onore di esporre - qui non meriti tale nome. 
Togliere dal reddito ciò che occorre poi e caro 

vìvere s è glusto : togliere tutto il reddito per 
favorire anche altri che è in disagio, si può 
ammettere: ma volere quello che non esiste ; 
togliere ali' azienda di Roma, che è passi va, 
cinque milioni 'che non ha; e farla cadere in 
deficit di sette milioni; e obbligarla a chiederli 
al Comune che aspettava un reddito, ed ha 
le finanze stremate, non è giustìzla, non è equità, 
non è possibilità di vita. E non può durare. 
L'onorevole ministro dei lavori pubblici che 

è gturista fine e amministratore pratico, non 
aveva cosi crudamente posto queste sistema: 
soltanto nello sviluppo dei lavori parlamentar! 
alla Camera (nello scorso anno) esso si è venuto 
accentuando in tal modo che, ripeto, non è tol 
lerabile. L'onorevole ministro si è poi preoccu 
pato di due cose: 
In primo luogo, che le aziende, cosi m-so 

ciate, versino quanto debbono, e lo Stato abbia 
tutta quella. parte del reddito che è stubllìta 
dal decreto dell'ottobre 1920 per provveder al 
caro-viveri del personale. · 
In secondo luogo l'onorevole ministro si è 

preoccupato del -riscatto della libertà delle 
aziende: della loro liberazione da. tale inge 
renza. Secondo la legge del 1903 le aziende 
sono autonome e dovrebbero esercitare i loro 
servizi col metodo industriale e cercar la via 
del minimo mezzo e dei costi economici. Or 
bene il sistema, inaugurato col decreto In que 
stione, colpisce a. pieno, invece, e distrugge 
questa libertà; e non consente di rlacquìstarlu! 
E dirò perché non consente. 
Il ministro che è amante della autonomia 

delle aziende e che cerca che ciascuna azienda 
Hl regoli con le sue forze e viva con le sue 
energie, aveva. ammesso il riscatto della libertà. 
Secondo la formula di un articolo del disegno 
di leggo che l'onorevole mìnìstro aveva pre 
sentato alla Camera, il riscatto poteva avvenire 
in modo più semplice. Quando un' azienda i;i 
ìmpegunva di provvedere ai casi suoi, e ai bi 
sogni del suo personale, era sciolta dalla mutua 
unione. Invece nel testo che viene dalla Camera 
dinanzi a. noi, per ottenere il ritorno a questa 
i.ua libertà, ogni azienda non Rolo deve pensare' 
a tutta la spesa necessaria del suo esercizio, 

I• .. f ,t 
·- 1 •1 
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ma deve impegnarsi anche a continuare a cor 
rispondere allo Stato quel contributo pel caro 
viveri che lo Stato stesso impone. Lo Stato su 
40 centesimi di ogni biglietlo di corsa, ne 
prende 30, e ne lascia 10 alle aziende, che cosi non 
vivono. Ciò mette le aziende nei più gravi irn 
burazxl. Ad esempio, l'àzienda delle tramvie 
di Roma dovrebbe, per riscattare lii sua auto 
nomia, obbligarsi a pagare 19 milioni, mentre 
sa che tale servizio di caro-viveri non costa 
allo Stato che soli milioni 14. Quindi lo Stato 
viene a mettere a queste aziende (e così è a 
Roma) un'imposizione che supera le loro forze. 
e impedisce loro di vivere. 
Si comprende la necessltà di stabilire un 

contributo obbligatorio - data la costituzione di 
questa specie di mutua delle aziende locali 
cosi come si è venuta formando - ma non mi 
posso render ragione della necessità di sacri 
ficio cosi ingente por talune aziende, obbligate 
a vivere stentatamente, aggravando la mano 
sul prezzo del biglietti e a danno del pubblico. 
L'azienda di Roma, quando si accorse che le 
spese non erano coperte dai redditi, pensò di 
aumentare le tariffe, ma· venne l'aumento ob 
bligatorio pel caro-viveri imposto dallo Stato 
il quale, come è naturale, determinò anche una 
contrazione nel traffico. E i buoni propositi e 
le speranze fondate dell'azienda vennero a ca 
dere come è caduta l'Autonomia. L'art. 6 non 
dà possibilità di ritornare all'autonomìa: vuole, 
ripeto, ciò che non esistei 
Per queste ragioni io prego l'onore ... .ole mi 

nistro di esaminare la possìbìlità, o per mezzo 
del suoi ordinamenti interni od anche ripen 
sando megll_o alla soluzione intera del pro 
blema, di restituire ad un'azienda la sua vita 
e la possibilìtà di riacquistare la propria auto 
nomla, senza èhe sia obbligata a pngare un 
contributo superiore alle sue forze. Aumenti' 
di tariffe, perfezionamenti interni, migliore or 
dinamento nel traffico, potranno render possi 
bilo a queste aziende, e alla Romana (sopratutto 
quando si potranno avere lo nuove vetture e 
si potranno riparare con maggior sollecitudine 
quelle logorate dal servizio) di pareggiare i loro 
bilanci; ma tuttociò non potrà avvenire flno a 
quando le azlende saranno obbligate a questo 
enorme contributo obbligatorio. Come può pa 
gare cìnq ne milioni a beuefìulo di altre aziende, 
Roma, che ha un'azienda passiva "! Vendere 

il materiale forse? E allora deve morire per 
vivere. 
Io prego pertanto l' onorevole mìnìstro di 

voler tornare alla sua prima formula cho la 
sciava una certa libertà al ministro nella de 
termlnazione della misura del contributo da 
pagarsi alla mutualità, cioè allo Stato, per 
quelle aziende che domanderanno il riscatto 
della loro libertà. • 

Coloro che si servono del servizio tramvinrio, 
già male si adagiano al pensiero che le alte 
tariffe che sono costretti a pagare vanno non 
soltanto per la corresponsione di una indennità 
caro-viveri ai tramvleri e agli impiegati dcl 
servizio trsmvìarìo della loro città, ma vanno 
a beneficio di altre aziende lontane, le quali non 
si trovano in grado di far fronte ni loro bisogni 
coi redditi ordinari. :Ma dover pagare quello 
che non si ha, è obbligazione assurda e non 
può essere accettata. 

Io intendo chiaramente di mettere in evi 
denza che non sono affatto contrario alla con 
cessione dcl caro-viveri al personale, ma vorrei 
che fosse stabilita una misura equa nella de 
terminazione del contributo imposto alle varie 
aziende, e che In questa specie di società mu 
tua, cosi formata, non dovesse trovarsi chi sop 
porta-tutti gli aggravi e chi invece godo solo 
i benefict. Roma. non può prygare cinque mi· 
lioni (che non ha!) ad altre imprese, quando il 
suo traffico· non dà. utile alcuno. 

Una parola debho dire ancora per quanto rì 
guarda il controllo. 

L'onorevole ministro ci ha dato a questo 
proposito delle chiare ìndicaaioni, Nella rela 
zione del nostro illustre collega senatore Carlo 
Ferrarla - ricca di cifro e di dati sull'opera di 
cassiere che ne f,\ lo Stato - la questiono è 
posta molto chiaramente. Lo Stato riscuote 
150 milioni pure, e ne spendo più di trecento! 
per questo cur» niceri, Egli ci ha mostrato 
come diventi ogni giorno sempre più grave 
l'andamento di questo servizio e come sia as 
solutamente necessnrio il controllo sulle aziende 
ohlilignte ai versamenti. Ma questo controllo 
non deve portare ad un aumento degli impie 
gati, altrimenti si verrà l\ formare una gc 
stione molto costosa, una nuova pletora di 
scritture e di impiegati. f; bene dunque age 
volare l'indipendenza delle nziende, anche sotto 
questo punto di vista i è difesa dello Stnto, ~ 

.. 
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• 
tutela di pubblici servìzl;' è risparmio, e freno 
di spese crescen ti. 

Queste sono le raccomandazioni che dovevo 
fare all'onorevole ministro e a questo unico 
scopo ho preso la parola: mi ha mosso il voto 
del Consiglio comunale di Roma, giustamente 
impensierito del suo bilancio che è minato dal 
deficit dell'azienda dei tram; voto che presentai 
e raccomandai all'onorevole ministro subito. 
nella lucida . relazione della Giunta. Io non 
posso ora discutere altri punti della legge o 
temi diversi dal mio, che più preme per Roma 
e per altre città sorelle. · 

}~ necessario avere riguardo alle aziende che 
possono far fronte direttamente ai loro obblighi; 
esse non debbono esser sacrificate ed obbligate 
a contribuire alle altro in misura cosi ingente, 
giiicchè si corre il rischio non di togliere 
loro gli utili, ma si obbligano alla rovina ft 
nanxìaria, al rincaro delle tariffo o alla cessa 
zione del servizio come ultima ratio! 

Xon si deve impedirne Io sviluppo con questi 
i;ra.vami ed imposizioni; bisogna lasciar loro 
una più facile. via per rlchiedere lautonomia. 
.Lo stesso onorevole relatore mostra i danni 

'dì questo sistema e lo esprime in un ordine del 
giorno pratico, utile, al quale io mi associo, 
ma non esaurisce il tema, come ho dimostrato. 
Io raccomando che sia misurato con equità il 
contributo che si vuol richiedere alle aziende 
che domandano la libera gestione, altrimenti 
snrnnno impedite di farlo, perché debbono con 
solidare il deficit della loro axienda, e saranno 
costrette solo ad aumentare ancora le tariffe, 
colla certezza che al forzuto aumento succe. 
derà, con nuovo danno, un periodo di dcprea 
sione. E il comune dovrà pagare: · · 
t nostro desiderio che la leggo dcl 1 OOB, sulla 

municipalizzazione, che fu veramente buona 
ed ispirata all'esempio inglese e fu italiana 
mente compoata, sia applicata tolìcomcnte, é 
possa riprendere la sua forza e il suo vigore, 
ed essere riveduta alla stregua dei nuovi bisogni. 
Cosi j comuni, che hanno aziende importanti, 
e provvedono, e dovranno meglio provve 
dere alle esigenze della popolazione, non sa 
ranno soffocati nella loro azione economica e 
rovinati nel loro bilancìo, ma potranno, d'ac 
cordo col Governo, provvedere al loro avvenire. 
In questo modo il Governo non snrà affati 

cato cassiere delle aziende, quale tende ora a 
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diventare, ma. sarà il loro tutore, come è desi 
derio di tutti noi, e corno è asplrazlone della 
legge italiana che lo Stato sia e divenga! (Ap- 
prornzioni). • 
· FERRARIS CARLO, presidente della Comm!«. 
sione di finanze e relatore. Chiedo di parlare. 

PRF.STDF:)lTE. Ne ha facoltà. ' 
FERRARI8 CARLO, presidente della Commis 

sione di finanze e relatore. Per desiderio di 
non pochi colleghi e por mettere il Senato in 
grado di seguire meglio questa discussione, io 
riassumerò oralmente, cou la maggior brevità 
che mi sarà possibile, i punti fondamentali 
della relazione che sopra questo disegno di legge 
ho presentata a nome della Commissione di 
finanze. 
Per le aziende che esercitano i trasporti l'ob 

bligo di dnre un equo trattamento al foro per 
sonale fu sancito prima da legge del 100(i, poi 
da legge del 1912, già ricordate dal collega 
onorevole Rava. · · 

Senonchè le condizioni di disagio, che Iaguorra 
creò, sia per il personale, sia por le aziende, 
obbligarono il Governo ad intervenire; 
"Il primo intervento ebbe la forma di un sus 

sidio al personale richiamato alle armi; poscia 
nel 1918 fu assegnato a carico dell'erario un 
caro viveri a tutto il personale di queste azlcnde, 
sia che si trattasse di ferrovie -sncondarie, sin 
che di trarnvie urbane ed extra-urbane a tra 
zione meccanica, sia che di omnibus. 
~la poi vennero duo importanti decreti: nno 

dcl 2[J marzo 1918, l'altro del 1f> magglo 1919, 
che alterarono notevolmente il sistema dell'equo 
trattamento quale era stato organizzato dalle 
leggi dcl 1906 e dcl 1912. · · 

. Infatti si estese l'equo trattamento alle tram vie 
urbano a trazione meccanica, mentre prima si 
applicava soltanto allo ferrovie secondarie e alle 
tramvie extra-urbane a trazione meccanica· 

' furono dati a spese dcll' erario al personale di 
questi sorvixi di trasporto acconti sul miglio 
ramento economico loro promesso: fu crellto 
un primo diritto supplementare, vale a dire 
un'addizionale alla tariffa pel trMporto di via"' 
giatori e bagagli, ano•scopo di dare all'erario 
i mezzi per far fronte a queste nuove spese· furono 
autoriz1.ate le aziende a modificare le co~dizioni 
di trnsporto, ad ottenere dagli enti concedenti 
anche la modificazione dci pntti di concessione e 
vin dicendo, ma, e questo fu molto importante, fu 

i~} 
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assegnato alle aziende, a spese dell'esario, un 
sussidio straordinario per l'esercizio, quel sus 
sidio che fu anche chiamato • caro-esercizio •. 
In seguito col Regio decreto dell' 11 marzo 

1920 fu stanziato un ulteriore fondo di annui 
160 milioni allo scopo di provvedere alle spese 
derivanti da questo equo trattamento . e per 
dare all'erario nuovi mezzi per far fronte a 
questa spesa fu creato un secondo diritto sup 
plementare, vale a dire una seconda addizionale 
alle tariffe viaggiatori e lmgagli che prima esi 
stevano. 

Que11ti decreti alterarono, come dissi e come 
apparirà anche meglio in seguito, il sistema 
dell'equo trattamento attuato dalle leggi prece 
denti, e si ebbero tre fonti di spese per lo 
Stato: primo, l'equo trattamento propriamente 
detto, cioè i miglioramenti normali di retribu 
zione e di carriera al personale; .secondo, il 
caroviveri al personale; terzo,' il caro esercizio 
alle aziende esercenti. 

Vedremo fra breve le conseguenze finanziarie 
derivate da queste tre fonti di spese. 

Qui mi preme di chiarire una parola che ò 
stata pronunciata dal collega Rava, e che avri\ 
fatta una certa impressione sull'Assemblea; per 
chè egli ha parlato di una • mutua » fra le 
aziende. Ed è giustissimo quanto egli disse. Il 
sistema attuate cogli accennati provvedimenti 
ba creato davvero, come ho ripetutamente ri 
levato nella mia relazione, una specie di 
grande mutualità. tra tutte le aziende esercenti 

. i predetti trasporti, da Aosta fino a Trapani, 
per cosi dire. Infatti, mentre il sistema dell'equo 
trattamento, quale era stabilito dalla legge del 
1912, dichiarava che per regolare questo equo 
trattamento si doveva tener conto delle condi 
zioni economiche locali e di quelle finanziarie 
di ciascuna azienda, questi due criteri, così 
opportuni e razionali, furono messi da parte. 
Si attuò un regime uniforme per il trattamento 
del personali.'. Il diritto supplementare formò 
un fondo comune do. cui l'Erario trasse i mezzi 
per fnr fronte a spese per miglioramenti eco 
nomici al personale, in ispecie pel caroviveri. 
Col sussidlo di caroesereìzio e di caroviveri a 
carico dcli' Erario si trattarono alla stessa 
stregua tutte le aziende che pur si trovavano 
in condizioni ben differenti in proporzione dei 
locali bisogni. Nacquero continuati rapporti di 
cassa tra lo Stato e le aziende: le aziende riscuo- 

" tono i proventi del diritto supplementare, pre- 
levano da esse le somme fino al limite pel 
quale sono autorizzate a farlo, versano in Te 
soreria il di più e la Tesoreria ridà ad esse in 
proporzione dcl residuo fabbisogno quanto loro. 
spetta pei titoli di spesa indicati: e da questo 
è derivata quella complicazione di contabilità 
che io ho esposto in una pagina della mia re 
lazione; essa è cosa veramente tanto aggrovi 
gliata, che non voglio tediare il Senato fer 
mandomi sui particolari. 
· Ecco lo stato di cose stato creato dall'altera 
zione del preesistente sistema dell'equo tratta 
mento mediante l' ingerenza dello Stato. 
Prima di esaminare gli effetti finanziari di 

questo sistema vediamo quanto è proposto nel 
disegno di legge. · 
La legge del 191:! stabilì che l'equo tratta 

mento dcl personale addetto ai trasporti sulle 
ferrovie secondnrie e sulle tramvic a trazione 
meccanica dovesse essere regolato In analogia 
a quello del personale delle ferrovie dello Stato, 
Non è quindi a stupirsi se, quando con la legge 
del 2:~ settembre 1\120 si concedette un nuovo 
caro viveri al personale delle ferrovie dcPro 
Stato, il personale delle ferrovie secondarie e 
delle tramvle a trazione meccanica abbia do 
mandato un miglioramento in analogia al mi 
glioramento dato ai ferrovieri dello Stato, 
La Cornmìssìonc dell'equo trattamento rico 

nobbe giusto il richiamo alla legge del 1912; 
anche il Governo riconobbe giusto questo ri 
chiamo, e parimenti giusto lo riconobbe la Ca· 
mera dei deputati. Quindi noi abbiamo avuta 
da parte del Governo e da parte della Camera 
dei deputati la formazione dcl disegno di legge 
che sta ora dinanzi al Senato. 
Il Governo iu previsione della nuova spesa 

aveva già con decreto del 2\l ottobre 19:.)() prov 
veduto alla creazione di un terzo diritto sup 
plementare, cioè di una terza nddìzionule alle 
tariffe esistenti. Le sue proposte ernno tenute ' 
nei limiti dogti introiti previsti da tale aggravio. 
:Ma la Giunta generale del bilancio della Ca 
mera credette opportuno di aumentare gli 11s· 
segni da darsi per il caro vìvcri ; il Governo 
aveva proposto lif> lire pPr Indennità mensile 
ai singoli agenti: la Camera lo portò a f!O lire ; 
cost il caro viveri per le per$one conviventi 
ed a e11rico, minori od inabili al lavoro, pro- · 

.• ~ .. 
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posto dal Governo in n!'> centesimi al giorno, 
fu portato a (if> centesimi. 
Però la Giunta del bilancio propose, e la 

Camera approvò, per far fronte Il. questo mag 
giore onere, un inasprimento del gii1 sanzionato 
terzo diritto supplementare, il quale cosi rl 
sultn nell'attualo disegno di legge composto di 
due parti: cioè un'addizionale alle tariffe dei 
giorni feriali e festivi ed una ulteriore addi 
zionale per i glorni festivi. 
Cosi si saranno successivamente attuati tre 

diritti supplementnri cioè tre addizionali alle 
tariffe che prima esistevano, coll'aggravante 
del!' addizionale festiva. 
Vediamo ora gli effetti finanziari del prov 

vedimenti presi e progettati. 
Dal primo diritto supplementare si era cal 

colato di avere un introito di quaranta milioni; 
dal secondo diritto supplementare si calcolò un 
introito di cento dicci milioni e dal terzo di 
ritto supplementare, che è quello contemplato 
dall'attuale dis-gno di legue, sl calcolò un in 
troito di cento milioni: totale duecento cin 
quanta milioni. Gli scandagli fotti dall' Ammi 
nistrazione del la vorl pubblici sopra gli effetti 
dell'aumento, compreso l'ultimo che, tranne che 
per la parte festiva, ha cominciato R essere 
operativo dal 18 novembre passato, darebbero 
una qualche cosa di più; si potrebbero perciò 
raggiungere i duecento cinquantotto milioni. 
Poi cl sono i V0'1 lisci milioni elio sì spera di 
ricavare dall'addizionale pci biglietti festivi; 
quindi un totale di duecento ottantaquattro mi 
lioni. Ecco la somma, che coloro, i quali Fil 
servono di questi trasporti come vinggiatorl e 
con bagagli, dovranno pagare per far fronte 
agli oneri assunti dallo Stato a favore dello 
aziende In discorso e del loro personale. 
Ma, notisl bene, la somma citata è indipen 

dente dalle ulteriori spese a carico dei contri 
buenti che potranno venire dal fatto che que 
sti mezzi di trasporto hanno facoltà di aumen 
tare le tariffe anche per i trasporti merci in 
relazione all'aumento delle tariffo dcl trasporti 
merci sulle ferrovie dello Stato: e siccome lo 
ferrovie dello Stato ebbero facoltà di aumen 
tare .le tariffe dal cento al trecento per cento 
a seconda dei generi trasportati, anche le aziende 
potranno aumentare le tariffe in uguale pro· 
porzione a proprio beneficio. . 
Nella mia relazione presentata a nome della 

Commissione di finanze ho fatto rilevare il 
danno sociale che potrà derivare da quell'au 
mento delle tariffo dei trasporti viaggiatori e 
merci sopra le ferrovie secondarie e sopra le 
tramvie a trazione meccanica. l\[a purtroppo, 
siccome lo Stato non può nè deve assumersi 
ulteriori oneri, siccome il personale è in stret 
tezze e si ngita o reclama dei sussidi, siccome 
le aziende sono in massima parte dissestate, 
bisogna piegare il capo alla necessità e accet 
tare anche le cattive conseguenze sociali che 
possono derivare da quegli aumenti. 
Procedendo noli' esame delle conseguenze fi 

nanziario prodotte dal vigente sistema di inge 
renza dello Stato nella materia In discorso, dob 
biamo ricordare le spese non compensato da 
speciali introiti, e che già sussistono e saranno 
continuative anche indipendentemente dall'ap-· 
plìcazione di quanto dispone l'attuale progetto 
di legge. Lo Stato oggi sopporta una spesa di 
novantaquattro milioni per l'equo trattamento, 
una spesa di quarantasei milioni per il caro 
viveri, una spesa di trenta milioni per il 
caro-esercizio. Sono dunque centosettanta mi: 
!ioni che lo Stato deve spendere senza aver 
compenso negli introiti ad esso assegnati. 
E così duecento ottantaquattro milioni usci 

ranno dalla tasca dei contribuenti direttamente 
nei loro rapporti collo aziende cioè col paga 
mento dell'aumento delle tariffe e cento set 
tanta. milioni· ne uscirauno per altra via, per 
ché lo Stato, spendendo questi milioni sul suo 
bilancio, deve rimbalzarli sul contribuenti. 
Eccovi In linee crude e netto le previsioni 

delle spese o dell'ouere finanziario che deriva 
da questo sistema della ingerenza dello Stato 
nella materia delle ferrovie secondarie e delle 
tram vie. L'attualo llliniiitero non cl ha colpa 
- Io dico subito - perchè il sistema era già 
in essere prima della sua formazione e il di 
segno di legge in esame è stato presentato sotto 
l'assillo della necessità di provvedere alle con 
dizioni disagiate delle aziende e del personale· • 
e come ineluttabile conseguenza del preesì 
stente ordinamento. 

Il lllinistero e la Camera. dei deputati, for 
mulando e appr~vando il disegno di legge, si 
sono preoccupati anche dell'avvenire. Dal di 
segno di legge risulta il proposito che qualun 
que siano, ripeto, gli effetti sociali dell' au 
mento delle tariffe viaggiatori e bagagli, lo Stato 

i ·, 
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non nbbia 'uìtertort oneri oltre quelli da me 
indicntl. llla inoltre il disegno di legge dispone 
in ordine a due problemi gruvissimi. . 
Il primo problema è quello del sindacato 

finanziario. Oggi le aziende riscuotono i pro 
venti del diritto supplementare e fanno sul 
medesimo 'quei prelevamenti che loro sono con 
sentìtl dagli attuali ordinamenti contabili, ver 
sando il resto della somma alla Tesoreria. Il 
Governo poi, ~Ila sua volta, devo dare, allo 
aziende, che non sono in grado di far froute 
al rispettivo fabbisogno, quello che è loro ne 
eessario per pagare al personale q uan to gli 
spetta e per i sussidi di caro esercizio. 
Ora tutto questo movimento di entrata e di 

uscita è veramente cospicuo ammontando a 
parecchie centinaia di milioni, e potrebbe anche 
per qualche azienda avvenire in- maniera non 
del tutto regolare. Lo Stato non ha ancora i 
mezzi in sua mano por poter sindacare esat 
tamente quali sono gli introiti e quali le spese. 
L'onorevole ministro, che quando è venuto al 
potere si è preoccupato di questo fatto, ha giA. 
avvertito nell'altra Camera che ha dovuto to 
gliere dalla amministrazione delle ferrovie dello 
Stato - . mi corregga !le sbaglio - un certo nu 
mero di . ragionieri per far funzionare questo 
controllo nel suo ministero. 
Perciò il Governo con questo di11eg110 di legge 

domauda di essere autorizzato a fare, mediante 
decreto Reale, il riordinamento del diritto sup 
plementare, sempllfìcandone I congegni, e a 
provvedere al sindacato necessario per garan 
tire che siano esattamente registrati gli introiti, 
fatte regolarmente le spese. o che le aziende 
versino t·utto quello che devono versare e ri 
cevano soltanto quello che devono avere in 
proporzione dcl loro legittimo fabbisogno. Sono 
disposizioni a cui la Commissione di finanze ha 
dato plauso; solamente ha aggiunto la racco 
mandazione ricordata dal collega Rava, cioè 
che si cerchi. di fare questo senza aumentare 
il numero degli impiegati. 
Ilo detto questo, onorevole ministro, non 

perchè io creda che in questo momento il suo 
Ufficio speciale delle ferrovie abbia un numero 
soverchio di impiegati, ma perchè Ella ha mo 
strato di saper ricorrere ad utili espedienti per 
migliorare i controlli senza aumentare il nu 
mero degli impiegati; continÙi sulla via su cui 
Ili è incamminato e cosi i controlli potranno 

efficacemente essere costituiti Renza' ulteriore 
notevole onere, per spese burocratiche, da parto 
dello Stato. 
Vi è un secondo punto, clie può dirsi assai 

più grave, perché riguarda nou soltanto una 
questione di slnducato, ma una questione di 
principio, una questione di sistema. 
Ho spiegato, come l'Ingerenza dello Stato in 

questa materia dell'equo trattamento abbiu 
creato una specie di grande mutualità fra le 
varie aziende ; ma così ~i sono accomunate in 
questo artificiale organismo aziende produttive 
ossia in avanzo e aziende improduttive ossia 
in disavanzo. Le aziende produttive debbono 
dare ali' erario quello che guadagnano iu più 
del loro fabbisogno per l'equo trattamento e il 
caro viveri al personale, quelle improduttive 
ricevono dallo Stato quanto occorre per co 
prire il loro fabbisogno : e la cosa è tanto 
chiara e r-onseguenza cosi inevitabile dcl si 
stema, che nella mia relazione ho avvertito, 
come lavvertiva l'onorevole ministro nella re 
lazione in cui fu presentato il disegno di legge 
al Senato, che • è da prevedere che, · mentre 
per alcune aziende si avrà eccedenza di pro· 
vento sugli oneri, per altre si verificherà il fe 
nomeno contrario : ne consegue, che laddove 
le prime· dovranno versare l'eccedenza del pro 
vento in tesoreria, occorrerà somministrare sol 
lecitamente alle altre i fondi di cui potranno 
avere bisogno allo scopo di cvjtare ritardi nel 
pagamento al personale di guanto gli spettì ». 
Non è cosa che si possa considerare giusta, 

che le aziende fruttifere ci rimettano perchè 
simo meglio organizzate, e guadagnino le male 
organizzate, che le aziende povere profittino 
delle attività e dcl buono ordinamento delle 
aziende redditizie. 
Anzi, qui abbiamo un primo e grosso difetto dcl 

sistema, aggravato da una circostanza, la quale 
è stata accennata anche dal collega Rava; cioè 
che anche nziende, lo quali sarebbero pel com 
plesso della gestione in deficit, come l'azienda 
di Roma, nonostante questo debbono versare 
allo Stato una parte dell' Introito che percepi 
scono dal diritto supplementare, parte che molto 
volentieri tratterrebbero a propria disposizione 
per far fronte ai loro bisogni. 
A questo primo difetto del sistema se ne ag 

giunge un secondo; quello dell'onere dell'Era 
rio, rispetto al quale vi ho già esposte le ve- 
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ramente elevate cifre intorno a cui esso si 
aggira. 
Vi è poi un terzo difetto. Secondo il nostro 

avviso, vi è qui un' ingerenza indebita dello 
Stato, la quale potrebbe dar luogo ad ulteriori 
perniciosissime conseguenze. 
La Commissione di finanze ed il suo rela 

tore naturalmente conoscono la diffìcoltà, cne 
esisto, allorquando un servizio è stato avocato 
allo Stato, per passarlo ali' esercizio privato. 

Ml ricordo, perchè ho fatto parte della Com 
missione parlamentare per lo studio dell' ordi 
namento e funzionamento delle ferrovie di 
Stato, che quella Commissione con voto una· 
nime aveva proposto di p~itre ali' esercizio 
privato tutte le linee secondarie delle mede 
sime. E questa deliberazione, a cui venne il 
plauso allora anche della stampa tecnica e del- 
1' Ammìnistrazlone che si occupava dell'argo 
mento, non poté essere attuata sia per lo stato di 
guerra in cui ci trovavamo, sia e forse più per 
una certa ostilità da parte delle popolazioni che 
credevano di essere danneggiate da quella ces 
sione di linee governative all'industria privata. 
Ma qui, nonostante la deplorata ingerenza, 

non si è ancora arrivati ad avocare allo Stato 
I' esercizio delle ferrovie secondarie e delle 
tramvie. Non si tratta quindi di togliere allo 
Stato una funzione già assunta, Ma l'ingerenza 
attuale potrebbe essere un avviamento per 
condurre lo Stato ad una ulteriore diretta ge 
stione di pubblici servizi di trasporto, ed a 
questo tendono certe inconsulte agitazioni, che 
vorrebbero arrivare, ad esempio, al riscatto 
delle ferrovie secondarie. Facciamo dunque 
argine, e nel caso speciale ed In generale, a 

' che lo Stato allarghi soverchiamente le sue 
. funzioni. 

E opportunamente il Governo nel disegno di 
legge all'art. 6 ha chiesto di essere autorizzato 
a prendere, mediante decreto Reale, tutti quei 
provvedimenti che siano necessari per lasclare 
pienamente questi servizi di trasporti alle a 
ziende che lo desiderino e che dimostrino di 
poterli esercitare senza ulteriori compensi da 
parte dello Stato. 
La Commisslone di finanze ha con vivo com 

piacimento preso atta di queste disposizioni e 
to1i augura che Il Governo voglia energicamente 
attuarle; ma per attuarle bisogna stabilire si 
cure e precise norme che rendano possibile 

Discussioni, f. 351 
f. 7. -I· 

questo passaggio ad nn più soddisfacente re· 
glme. · 
Orbene: io non domando ali' onorevole mi 

nistro dei lavori pubblici di dirmi se la Com 
missione, alla quale allusi nella mia relazione 
e che era stata incaricata di esaminare la 11i 
tuazione delle aziende di trasporti, abbia com 
piuto i suoi studi e abbia fatto delle proposte; 
mi auguro che ciò sia avvenuto. ~la se questo 
non è avvenuto, io vorrei pregarlo, e questo 
non I\ nome della Commissione di finanze, ma 
individualmente a mio nome, di voler nomi 
nare altra Commissione, composta di pochi e 
valenti tecnici, non incaricandola di studiare 
il problema genericamente, ma col mandato 
imperativo di indicare le modalità pel passag 
glo dalla ingerenza statale attuale alla libertà 
delle aziende. 
Tale mandato imperativo obbligherà. la Com 

mìseìone Il Indagare il problema sotto questo 
aspetto pratico, che al Senato tanto interessa, 
per avviare il regime; di cui si parla, ad un 
migliore avvenire. 
In corrispondenza a questo concetto, che con 

la mia disadorna. parola ho illustrato al Senato, 
la Commìssioue di finanze ha formulato I' or 
dine dal giorno che voglio leggere e che io, a 
nome dell'intera Commissione, raccomando al 
Governo ed al vostro suffrnglo, Esso contiene 
in brevi formule proprio ti nodo sostanziulc 
dcl problema quale si presenta per l'avvenire. · 

e Il Senato, 
• ricouoscendo . che la mutualità creata . 

fra gli esercizi ferroviari e tram viari atti vi 
e quelli passivi distrugge ogni incitamento 
nelle aziende vitali a perfezionarsi ed invece 
conserva quelle economìcumente ìucapacl di 
vita propria; · 

« ehe la mutualità provoca anche iu questa 
materin un Intervento statale coni rario agli in 
teressi dell'economia pubblica, pericoloso per i 
contribuenti e male accetto a gran parte delle 
popolazioni; 

• fa. voti che Il Governo provveda solleci- · 
tarnente a regolare il passaggio delle ferrovie 
secondarie e delle tramvle dalla presente ec 
cezionale situazioue alla normalità del libero 
mercato, proseloglìendo le sìugole aziende dai 
vincoli di mm reciproca artificiosa solidarietà, 
fissando definitivamente l'onere massimo del 
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Tesoro ed evitando inoltre il pericolo di nuove 
nvocazioni allo Stato di servizi pubblici con 
gravi danni per l'economia pubblica e per le 
rlnanzo dello Stato •, {Ville approrasionu, 

Ed io confido che l'onorevole ministro vorrà, 
a nome del Governo, accettare quest' ordine 
del giorno e il Senato vorrà votarlo all'unanì 
mità, ( Vivi.~~ime app1·omizioni, applausi, molte 
conqrat ula;-ioni). 

PEANO, ministro dei lavori pttbb/ir,i. Do· 
mando di parlare. 

PRE81DENTE. Ne ha facoltà. 
PEANO, minist1·0 dei lanari pubblici. Ilo 

creduto che fosse interesse generale che questo 
problema cosi grave, che era stato regolato 
durante la guerra da decreti-legge, venìsse di 
scusso in tutta la sua ampiezza dinanzi al Par 
lamento. 
È una questione veramente troppo vitale 

quella delle ferrovie secondarie e delle tram 
vie, perché possa essere sottratta al controllo 
cd all'esame· che il Parlumento deve portare 
8U di 6881\. 

Come giustamente ha esposto il senatore 
Carlo Ferrarla nella sua splendida relazione, 
i provvedimenti attuati con procedenti dispo 
sizioni hanno stabilito un onere per lo Stato 
di 170 milioni di lire, oltre al provento dcl 
diritto supplementare, sul prezzo dci trasporti. 

L'attuale disegno di legge, peraltro, non porta 
nuovi oneri all'Erario; anzi, quando fu pre 
sentata questa nuova domanda di caro-viveri, 
io ebbi cura. di dichiarare alla Commissione 
dell'equo trattamento, chiamata ad esaminare 
la richiesta, che lo ittato non era in condizioni 
di sostenere altre spese, e che, invece, se nuove 
rlsorse occorrevano," dovevano trovarsi nella 
nella stessa industria dci trasporti. Perché è 
un principio di massima adottato dal Governo, 
quello che conaìmill industrio debbano esse 
stesso pagare gli onori e le spese del loro eser 
cizio. Perciò la Commlsslone dell'equo tratta· 
mento opinò che Ili provvedesse a questo nuovo 
caro-viveri mediante un aumento dcl diritto 
supplementare. 

Il Governo aveva. presentato alla Camera 
una proposta nel senso che il caro-viveri fosse 
contouuto ìu una misura alquanto minoro, cioè 
di 65 lire al mese I' indennità flllsa per ciascun 
agente, più 55 centesimi giornalieri per ogni 
persona a carico; ma la Giunta dcl bilancio 

ritenne questa misura troppo bassa. E veramente, 
se noi guardiamo le paghe, che sono indicate 
nella relazione ministeriale, dcl personale dello 
tramvie, vediamo che esse non sono ecces 
sive. Propose, quindi, la Giunta di elevare 
a 00 lire la q uota fissa per agente ed a G!J 
centesimi l'indennità per ciascuna persona a 
carico. Però, io dichiarai alla Giunta stessa 
che, elevando l' 'indennità, doveva contem 
poraneamente trovare i mezzi corrispondenti, 
perché lo Stato non poteva, per questo ti 
tolo, subire aggravi finanziari; e la Giunta 
del bilancio propose, a somiglianza di quello 
che avviene per le ferrovie dello Stato, uno 
speciale supplcm~nto sul costo dei biglietti 
festivi. Quindi approvata questa legge, i prezzi 
quali sono oggi, rimarranno invariati nei giorni 
feriali; ma saranno aumentati nei festivi. 

Ai criteri che ho esposto è informata questa 
legge, la quale, però, non ha. soltanto il puro e 
semplice scopo di dare una nuova indennità. 
di caro-viveri, ma ha un fine più ampio, come 
bene ha accencato l'onorevole relatore; quello 
cioè di avviare le aziende· di trasporto al ri 
torno alla libertà, nocessarta per la vita di esse. 
Io non mi dissimulo In grave crisi che attra 
versano tutte queste aziende; purjroppo parec 
chie di esse non possono-vivere con le attuali 
risorse, e dovranno cessare. Noi, durante il pe 
riodo di pace, avemmo talora. una ricchezza, 
un lusso di mezzi di trasporti: linee tramviarie 
procedenti parallelamente a ferrovie, e linee 
trnmviarie di nessuna lmportanza.Attualmente, 
con l'aumento non solo delle spese del perso 
nale, ma in genere di tutte le speso di esercizio, 
queste linee non possono più continuare, non 
ricavando suffìcìentì mezzi di Ylta. La. condi 
zione, quindi, di molte di esse sarà quella di 
non potere resistere, se coefficienti nuovi non 
intervengano a. loro favore, e mi auguro ehe 
uno possa essere quello della riduzione dcl 
prezzo del carbone, specialmente per le tramvie 
a vapore. Anche oggi abbiamo diminuito di 
oltre 70 liro il prezzo dcl carbone, È questo 
uno dei mezzi per arrivare a salvare le aziende 
di trasporti, L'altro mezzo è, por quelle linee 
che non sono ·a trazione elettrica, la trasfor 
mazione del sistema di trazione. Anche a tal 
riguardo, però, non bisogna farsi troppe illu 
sioni, perché mentre per le ferrovie principali, 
questa trasformazione rappresenta un notevole 
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progresso e dei grandi vantaggi economici, per 
le tram vie, se non hanno frequenza intensa, le 

· spese di trasformazione e di adattamento non 
servono allo -seopo, anzi aggravano il pro 
blema. 
t certo che i provvedimenti adottati se hanno 

permesso di superare le difficoltà di esercizio 
degli ultimi anni, non hanno servito a miglio 
rare le condizioni di queste aziende; e pur 
troppo, col trattare troppo uniformemente quelle 
che erano relativamente prospere con quelle 
che riuscivano appena a vivere, si è finito con 
l'estendere a quasi tutte il disagio degli attuali 
momenti. Quindi che cosa poteva farsi? Cer 
care di ridare la Iibertà alle aziende, in modo 
che esse possano far fronte ai rispottivi bi 
sogni. 

E perciò si è proposto l'art. 6, che permette 
alle aziende, le q ualì hanno mezzi sufficienti 
e possono pagare quel contributo che ora ver 
sano allo Stato, di riacquistare la libertA di 
azione. 
L'onorevole Ra va n vverti va che è troppo 

gravosa la condizione che si viene ad. imporre, 
di dare, cioè, il contributo che ora queste 
aziende debbono versare; ma se anche I'osser 
vazione può, per qualche esso, corrispondere al 
vero, conviene però rilevare che, pure appli 
cando rigidamente la legge, vantaggi ve ne 
sono subito. Uno di questi vantaggi ò che tutti 
gli incrementi del traffico andrebbero a Iavore 
dell'azienda, che 'rivendichl la sua libertà. Un 
altro vantaggio è che l'azienda stessa di vente 
rcbbe padrona ciel maneggio delle tarirfe. · 
Egli è certo che il diritto supplementare, 

come è oggi necessartamente applìcato, In mi 
sura e con nonne identiche per tutti i trasportì, 
viaggiatori e bagagli, 11011 corrisponde allo ne 
cessitù del singoli traftlci. Orbene io credo che 
quando si stabiliranno le norme per l'applica: 
zlouo dell'articolo H, per il che convengo 1111.riL 
necessario di 'costltuirc una Commissione, com 
posta. però di pochi competenti, verrà il pro 
blema studiato largamente, anche per quanto 
più specialmente concerne la grave situnzione 
in cui attualmente si trovano · molte tram vie 
urbane. 

· Basta ritlettere che sui 40 centesimi che oggi 
normalmente ai pagano, all'azienda vanno ROl 
tanto gli antichi 10 centesìmi ; gli altri :lO r-eu 
tesimi vanno in parte, o <'iol' pPr un' soldo, p<'r 
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tassa di bollo, e nell'altra parte, e cioè 25 con 
teslmi, vanno per diritto supplementare. 
Alle aziende, ripeto, rimangono soltanto gli 

antichi 10 centesimi, il cui provento comples 
sivo, anzi, viene ad essere anche ridotto, per 
ché, con l'aumento del prezzo dei biglietti, si 
è avuta una contrazione nel traffico. Con tale 
provento ridotto, le aziende devono sostenere 
tutte le altre speso, spese che sono cresciute, 
come tutto è cresciuto in questi tempi. La si 
tuazione dunque è molto grave. Quindi la 11e 
cessità di trovare una soluzione facile e sem 
plice, togliere cioè dove e in quanto è possibile - 
i vincoli si sono andati creando. Non è un pro 
blema facile, sopratutto perchè non si può ul 
teriormente aggravare il tesoro, che già. sostiene, 
senza nessun rimborso, oneri per il caro eser 
cizio, mentre rinunciando all'attuale contributo 
delle aziede a maggior traffico dovrebbe soste 
nere altrettanta maggiore spesa. pel personale 
addetto alle linee meno produttive: onde la cosa 
non si presenta cosi semplice, come potrebbe • 
a prima vista apparire. 
Per tutte queste ragìoni, dichiaro di accettare 

pienamente l'ordine dcl giorno proposto dalla 
Commissione di finanze, e che corrisponde alle 
diretti ve dcl disegno di legge, che io ho pro 
posto. 
Debbo dare ancora un chiarimento per quel 

che riguarda i -coutrollì, Se si riflette che at 
tualmente, per effetto di questo disegno di legge, 
il maneggio dei danari sarà per più di 700 mi 
lioni, è evidente che un controllo occorre. Le 
varie aziende hanno bilanci di versi e spesso com 
plicati: alcuni di questi bilanci saranno pcr 
fcttamento esatti, altri invece potranno esserlo 
meno; certo è necessario stabilire chiarament e 
e precisamente quale i;;ia il dare e quale l'avere 
dello singole aziende verso l'erario. A questo 
scopo io ho già stabilito, come rilevava I' ono 
revole relatore dcl Senato, un controllo, che 
prima non esisteva, ed a questo fine mi sono 
avvalso di agenti delle ferrovie dello Stato, ll!a 
questo sistema non può essere continuato, per 
ciò cercherò di attuarlo con altri mezzi, pur 
contenendo la spesa entro i limiti più ridotti. 

L'onorevole relatore ha anche parlato dPI 
pnssaggio ad aziende private di linee secon 
darie esercitate dallo Stato. Io ho esaminato 
diligentemente la relazl-me che l'onorevole se: 
natore Carlo Ferrari)l ha presenrnto sull'eser- 

... '; .... 
~· l' .•• ~. 
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ci zio ferroviario statale, e posso assicurare che 
anche di questo problema mi sono prooccu 
pato, Innanzi tutto, ho già dato disposizioni 
perché nello nuove provincie, ove esiste una 
importante rete di ferrovie secondarie (che lo 
Stato oggi esercita per neeessttà conseguentì : 
alla guerra), siano restituite alle aziende pri 
vate; non credo infatti interesse dello Stato il 
caricarsi di questi esercizi, sopratutto perchè 
il personale addottovi finirebbe col domandare 
l'inquadramento nel personale delle ferrovie 
dello Stato, ed il problema cosi si aggraverebbe 
ed amplierebbe ancora di pili. 

In un determinato caso ho cercato di at 
tuare al di qua dei vecchi confini il prov 
vedimento suggerito dall'onorevole relatore: 
però si sono sollevati tutti gli enti locali, 
sembrando loro di subire una menomazione; 
mentre occorre ccnvlncercì che ~ift'atto ·modo 
di giudicare 11011 deve permanere, poìchè vi 
sono taluni casi nei quali può essere utile 
questo passaggio, tanto pili che certe reti si 
migliorano e si completano meglio quando 
sono lasciate ai privati, che non quando le 
esercìtl lo Stato, 

f: 'tutto uri problema grave, che io sono lieto 
di aver potuto prospettare al Senato. Noi ci 
troviamo di fronte alla necessità che su certo 
lince cessi l'esercizio, perchè le aziende non 
hanno mezzi per andare avanti, e lo Stato non 
può fare altri sacrifici. Quelle sospese, saranno 
sostituite con servizi automobilistici, e si cer 
cherà. di provvedere ai bisogni della regione 
migliorando e facilitando servizi ferroviari pros 
siml,' ma si jratta di una necessità che pur 
troppo il Paese deve riconoscere. 
lo, presentando questo disegno di legge, ho 

creduto rion solo di provvedere ai bisogni con 
tingenti dei tram vi eri, ma di prospettare al Se 
nato tutto il gravo problema; lo disposizioni 
proposte, secondo me, mirano ad avviarci verso 
In, libertà, che è sempre, in ogni campo, quella 
che potrà sanare i danni della guerra. (Ap- 
plau.~i). · 

PRESIDF:~TE. Nessun altro chiedendo di par- · 
lnre., dichiaro chiusa I.i discussione generale. 
Prima di passare alla discussione degli ar 

ticoli, do l1•ttura dell'ordine del giorno della 
Comml-slone di finanze, accettato dal Governo: 

Il Senato 

rlconoscendo che la mutualità creata fra 
gli esercizi ferroviari e tramvlari attivi e quelli 
passivi distrugge ogni incitamento nelle aziende 
vitali a perfealonarsì ed invece conserva quelle . 
economicamente incapaci di vità propria; 

che la mutualità. provoca anche in questa 
materia un intervento statale contrario agli in 
teressì dell'economia pubblica, pericoloso per 
i contribuenti e male accetto a gran parte delle 
popolazioni ; · 

fa voti che il Governo provveda solleci 
tamente a. regolare il passaggio delle ferrovie 
secondarie e delle tramvie dalla presente el! 
cezionale situazione alla normalità del libero 
mercato, prosciogliendo le singole aziende dai 
vincoli di una reciproca artìfìcìosa solidarietà, 
fissando definitivamente l'onero massimo dcl 
Tesoro ed evitando inoltre U pericolo di nuove 
avocazioni allo f;tato di servizi pubblici con 
gravi danni per l'economia pubblica e per le 
finanze dello ~·lato. 

Pongo ai voti quest'ordine del giorno; chi 
l'approva è pregato ili alzarsi. 

(I~ approvato). 
PRESIDENTE. Passeremo ora alla discussione 

degli articoli, che rileggo: 

Art. I. 

Al personale in servizio stabile ed in prova, 
addetto ai pubblici scrvlzt ili trasporti, cui viene 
applic~1to il regolameut.o approvato con decreto 
minh1teri11lo 10· marzo 1920, escluso il personale 
diretth·o di cui all'articolo 78 del rt'golamcnto 
11teRSo è conce!!.;;a una nuova indennità monsil~ ' . 
di lire 90 (lire novanta) a titolo di caro-viveri. 

· Al personale che abbia per!lone di fomigli1i 
conviventi ed a earico, minori od inabili al 
lavoro, è inoltre assegnata una nuo\·a inden 
nitl\ mensile suppletiva in ragione di lire 0.Gr, 
giornaliere per ogni pcr~ona compreso il co 
niuge. 

Alln guardaharricre erl allo gerenti fermate 
è corrisposto, in luogo dell'indennità <li cui al 
precedente comma, una nuova indcnniti\ men 
i;ilc di lire 10 quando il congiunto, cui CflSe 

sono nppoggiate, percepi,;ca l'intcro sus.'<iilio ... ·' y , • 

\: '~ 
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stabilito dal decreto-legge 6 ottobre 1918, nu 
mero lf>87; in caso diverso alle dette agenti 
sarà corrisposta una indennità. mensile di 
lire 20. 

\ 

La. concessione <lolle indennità di cui ai pre- 
cedenti comma avrà effetto dnl 18 novembre 
1920 a.I 00 giugno 1922. 

(A pprovnto). 

Art. 2. 

Agli agenti ai quali, posteriormente al de· 
creto luogotenenzinle 6 ottobre 1918, n. 1587, 
fossero stati eventualmente concessi dalle a 
ziende, sotto qualunque forma, sussidl o Inden 
nità, a titolo di caro-viveri, in più di quelli 
stabiliti con il predetto decreto, spetta soltanto 
la differenza fra l'ammontare delle indennità. 
di cui al precedente articolo e l'ammontare 
delle maggiori concessioni fatte a titolo di ca 
ro-viveri dalle aziende stesse. 
Le aziende che avessero deliberato per il 

proprio personale sussldt facoltativi di caro 
viveri in misura superiore a quella stabilita 
all'articolo 1, continueranno a corrisponderli 
invariati, Renza alcun rimborso o concorso spe 
ciale per questo titolo, da pnrte dello Stato. 

(Approvato), 

Art. 3. 

Per fnr fronte all'onere, di cui ai precedenti 
articoli, le ammlnìstrazlonì esercenti sono au- 

. torizzate a prelevare le somme necessarle sul 
l'ulteriore eccedenza dcl diritto supplementare, 
di cui agli articoli 7 del decreto luogotenen 
ziale 1r> maggio 1919, n 77f> e 1 ° del decreto 
reale 2!l ottobre l !l:?O, n. 1:J22, in confronto 
dello somme per le quali è stata data la stes.<m 
autorizzazione con gli articoli 2, 1° e 2° com 
ma, del decreto Reale 2 ottobre 1919, n. 183Y 
e 2 d~l decreto Reale 11 marzo 1920, n. 270. 
Per le ulteriori somme eventualmente occor 

rcnti per far fronte all'onere, di cui ngli arti 
coli 1 e 2 del presente decreto, si provvederà 
secondo lo disposizioni dell'articolo 2 dcl decreto 
Reale 11 marzo Hl20, n. 270, in quanto siano 
npplicsbill, 

N ei rlgunrdl soltanto delle uziende urbane, 
cui viene applicato il regol.mu-nto approvato 
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col decreto ministeriale 10 marzo 1920, n. 317G, 
le disposizioni dcl presente articolo sono estese 
anche ai sussidi straordinar! di esercizio ac 
cordati a rimborso dello indennità di c11r9 vi 
veri a termini dcll'nrticolo 17, 2° comma, del 
decreto luogotenenzlale 23 aprile 1918, n. f>fiO, 
integrati ni termini dell'articolo f> del decreto 
luogotenenzinle 6 ottobre 191~, n. 1:>87. 

(Approvntc), 

Art. 4. 

È convertito in legge il decreto Reale 29 ot 
tobre 1920, n. 1 i'>22, con le modificazioni di cui 
al seguente articolo. 

(A pprovato). 

Art. 5. 

L'articolo 3 del nostro decreto 11 marzo 1920, 
numero 270 è cosi modificato: • Il diritto sup 
plementare, di cui all'articolo 7 del decreto 
Iuogotenenzlale tfi maggto 191\), n. 775, è 11u 
mentato: 

a) per i biglletti di abbonamento del 100 
per cento del prezzo degli abbonamenti stessi; 
la misura dell'aumento sarà, però, del 180 per 
cento por i biglietti di abbonamento validi per 
più di una linea. urbana e• del 160 per cento 
por quelli validi per una sola linea, non. ecce 
dente i 10 chilometri; 

b) per i biglietti (riscontri, taglinndl, con 
tromarche, ecc.) per una sola corsa semplice o 
di nndata e ritorno e per i biglietti (scontrini 
di spedizione, contromarche, rlscontrl, ecc.) per 
il trasporto di bagugli, cani e biciclette, non 
etici usì I biglietti e si mili distribui ti nelle corse 
popolari, operale cd altre analoghe: 

1 • di lire 0,20 per i biglietti e simili di 
prezzo non superiore a lire 0,25; 

2° di lire 0,40 per i biglietti e simili il cui , 
prezzo sia compreso fra centesiml 30 e f>O inclusi; 

3• di lire O,flO per i biglietti e simili, Il cui 
prezzo sia compreso tra centesimi 5f> e 7f> in- 
clusi; · 

4° di lire 0,80 per i biglietti e sìrnll], il 
cui prezzo Ria compreso tra centesìmì SO e 
una lira inclusi ; 

f' ;., 
.. t:• 
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5° o cosi di seguito in ragione di cente 
simi :?O per ogni 25 centesimi o frazione di 
ccntesìmì 2:-, di prezzo dcl biglietto. - 
f: in facoltà del nostro ministro segretario 

di Stato per i lavori pubblici di ridurre, quando 
lo esigano le speciali condizioni delle singole 
reti, nella misura massima del rio per cento 
gli aumenti di cui sopra per i biglietti e si 
mili distribuiti sulle linee prettamente urbane 
e nelle corse discendenti delle funicolari in 
città aventi popolazioni inferiori ai 100.000 abi 
tanti, semprechè si tratti di biglietti il cui 
prezzo non sia superiore a 2;> centesimi. 
Per i biglietti già. autorizzati dall' autorità 

governativa di vlgllanza e le eui condizioni di 
validità uou vengano in alcun modo modifìcate. 
è data altresl facoltà 11.l predetto nostro mi 
nistro di concedere, d'accordo con quello dcl 
tesoro, agevolazioni sugli aumenti di cui a1 
presente articolo, nel limite massimo dcl 2i> 
per cento degli aumenti stessi, semprechè trat 
tisi di biglietti operai od a questi assimilabili, 
rilnscinti ~la sotto forma di abbonamenti spe 
ciali a prezzo ridotto validi per la classe infe 
riore delle linee intercomunali, sia sotto forma 

' di biglietti gtornallori, settimanali o mensili 
validi per i soli giorni foriall e per un deter 
minato numero di corse giornaliere; 

e) in aggiunta alle quote di cui alla let 
tera /JJ da applicarai a tutti i trasporti in qua 
luuq ue giorno ed ora effettuati, sono dovute 
per ogni biglietto e simili distribuiti: 

1° nei giorni festivi: un'addizionale alle 
quote stesse in misura eguale a quella delle 
ferrovie dello Stato, salvo che per i biglietti 
da l _ a 5 lire per i quali l' addizionale sarà di 
20 èentesimì per ogni lira o frazione di lira; 

2° tanto nei giorni festivi come nei fe 
riall, limitatamente alle corse iniziantisi dalle 
ore 22 alle !i del giorno successivo: un' addì 
zionale di centesimi 20. 

Le dette quote addizionali sono dovute me 
diante rilascio di appositi biglietti anche per 
ogni utilizzazione nelle corse festive o notturne 
di biglietti di abbonamento, biglietti a serie, 
scontrlnì di ritorno e simili; 

d) per quanto riguarda i servizi nella la 
guna di Venezia, cli quote da stabilirsi di con 
certo fra i ministri dei lavorì pubblici e dcl 

Agli effetti delle lettere a) e b) di cui al pre 
sente articolo per prezzo doì biglietti e simili 
si intendei quello al netto delle tasse erariali e 
di bollo, nonchè del diritto supplementare di 
cui nll' articolo j dcl decreto luogotenenziale 
I;) maggio mio, n. 775. 
f: fat.to obbligo agli esercen ti di applìcnre 

gli aumenti di cui al presente articolo dal de 
cimo giorno da quello della pubblicazione di 
questo decreto nella uas setta Ufficiale dcl 
Regno, e di versare all'Erario l' importo degli 
aumenti stessi, ancorchè non applicati o tardi 
vamente applicati •. 

(Approvato). · 

Art. 6. 

Allo scopo di semplifìcare i rapporti finan 
ziari con le aziende è data facoltà Insindaca 
bile al Governo: 

a) di riordinare il diritto supplementare 
istituito con l' articolo 7 del decreto luogote 
nenziale 15 maggio 1919 n. 775, sernplifìean 
donc i congegni, senza però svautngglo dcl· 
l'Erario: • 

b) di esentare dal diritto supplementare - 
modificando conseguentemente le tariffo e con 
dizioni di trasporto - i trasporti effettuati da 
quelle uzlendo le quali riuuncino per tutta la 
durata della concessione ad ogni compenso da 
parte dello Stato, tanto sotto forma di sussìdio 
straordiuario di esereizio, quanto sotto .qual 
sia.-;i altra forma o titolo, in dipendenza' di 
qualunque causa, fatta eccezione soltanto per 
lo sovvenzioni, contributi e Rimili stahiliti dagli 
atti di concessione. 

PO/'.ZO. Domando ùi p1trlare. 
PRE8IDENTE. Ne ha facoltà. 
POZZO. Credo opportuno di richinmnre l'àt 

tenzione dell'onorevole ministro dci lavori 
pubblici e dell'onorevole presidente e relatore 
della Commissione di finanze, li quale merita 
mente ha riscosso gli unanimi applausi dcl Se 
nato pt>l suo chiaro ed eloquente discorso, pur 
in materia cosi arida, sopra una questione che 
trova la sua sedo naturale ncll'n~t. <>, col qunlc 
s.i dà facoltà insindacabile nl Governo di esen- 

) ~~re dal diritto Rupplcmenl1tre, modifkando con- 

' . ' ~ .. 
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scguentemcnte le t..u:iffo e condizioni di tra 
sporto, quelle aziende le quali rinuncino, per 
tutta la durata della concessione, ad ogni com 
penso da parte. dolio Stato, tanto sotto forma 
di sussidio straordinnrlo di esercizio, quanto 
sotto qualsiasi altra forma o titolo, in dipen 
denza di qualsìnsl causa, fatta eccezione sol 
tanto per le sovvenzioni, contributi e simili 
stabiliti dagli atti di concessione. 

A [ortiori adunque possono, dirò più giu 
stamente, debbono essere escn tate dai diritti 
supplementari quelle aziende le quali non hanno 
mai chiesto nulla allo Stato, nè sussidi di co 
struzione, nè sussidi di esercizio, e nulla gli 
chiedono oggi, nè sussidi di caro-vìvert, nè sus 
sidi di caro-esercizio, ma sempre hanno chie 
sto e chiedono solo una cosa, ed è di essere 
lasciate in libertà e in pace! 

È anzi mia ferma convinzione che qui non 
si tratta neanche dell'esercizio da parte dcl 
Governo di un potere dlscrezionale insindaca 
bile, ma che alle aziende cui ho accennato non 
avrebbero mai dovuto imporsi 1 diritti supple 
mentari, e che illegittima è l'applicazione che 
ne viene fatta, poichè i diritti supplenrentari 
vennero istituiti per compensare lerario dci 
sussidi che lo Stato corrisponde allo aziende 
esercenti i pubblici. trasporti, per le maggiori 
Mpese di esercizio che esse debbono sopportare, 
specialmente per lmposizione dello Stato medo 
simo; onde, consentitemi la parola, mi sembra 
iniquo che si facciano pagare dei diritti sup 
plemontarl a quelle 'àzionde alle quali non viene 
corrisposto sussidio qualsiasi. 
Intendo riferirmi ad alcune piccole aziende, 

particolarmente alle funiculari urbane, desti 
nate n collegare le parti basse con Io parti 
alte delle città, A queste aziende, servite da 
1"1 personale i.imitatissimo, fu tentato di ap 
plieure le normo di equo trattamento; poi si 
ricouobhe che ciò non era ragionevole. Se non 
tcrnessì di tsare un' espressione irriverente, 
dovrei dire che è burlesco stabilire orgnnìcì, 
con minimi e massimi obbligatori di stipendi 
o paghe, e specialmente dettare norme di as 
sunzione in servizio, di promoziono, di liceuzla 
mento e di quiescenza, con regolamenti di cen 
tinaia di articoli, disposizioni disclplinari, gìu 
rlsdizloul speciali, e via dicendo, per quella 
mania di tutto uniformare.di tutto generalizzare, 
di tutto ridurre a tipo unico, che è l'afflizione 

53 

e il danno di molti nostri ordinamenti e di 
molti nostri istituti, inquinati da un' ingerenza 
statale opprimente. 
Intendo specialmente riferirmi allu funicolsrc 

della mia città, liuea costruita da lunghi anni, 
senza alcun sussidio dello Stato da uu'accoltu 
di benemeriti cittadini i quali, senza alcun 
spirito di lucro, ma per mero sentimento di 
civismo, vollero dotare la città di Biella di 
un comodo, rapido ed economico mezzo di 
comunicazione tra la parte alta, denominata 
Piazzo, e la parte bassa, denominata Piano. 
La linea è lunga 160 metri appena, con un 
dislivello di 50. Azionisti di anonime o soci di 
accomandite, poichè la società esercente subi 
diverse trasformazioni e vicende, non si sono 
certamente arricchiti coi dividendi, chò nnzi 
anche il capitale andò perduto e dovette venir 
reintegrato! 

Il personale di quella funicolare è composto 
di cinque persone in tutto, cd il suo funziona 
mento avviene con due soltanto; una al mo 
tore e l'altra per distribuire e ritirare i bi 
glietti, con un turno di otto ore per clnscuna 
muta. 

Un cosidetto capo squadra, mentre attende 
a diverse mansjouì accessorie, supplisce alle 
assenze nei casi di malattia. o altro impedimento. 

Que.~to personale viene reclutato senza alcun 
requisito, nè di sesso, nè di età, nè di capacità 
fisica e intellettuale, salvo tutto al più quanto 
è giusto e doveroso richicdore per chi deve 
stare al motore. 
È una minuscola azienda che non può vivere 

altrimenti che con mezzi ultra-econornk-i. 
Prima si pagavano dieci centeslrnl per lu ~lita 
e ci1111 ue per la discesa. Poi venne la tassa di 
bollo, e vennero, lun dopo l'altro, i diritti tmp 
plcmentari, con una s~rie di decreti-legge che 
anche .in queiita materia sono una vera tortura 
por tutti! · 

:-ii è tPutato di sottoporre quell'nzicnùu allo 
norme dell'equo trnttamento, um lo stc~o per 
sonale, anche esso, ben s'intende, organizzato 
e aderente al ;iindacnto ferrovieri, dopo di 
'avere, P•~l' non essere da meno delle nitre 0J" 
ga11izz11zio11i, fatto il :mo bravo sciopero, quando 
adùive11ne con la societìt esercente ad un co11- 
cordato, riconobbe e dichiarò eslJres.~amcnto 
che ad esso le norme di equo trattamento non 

• 
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1o10110 applicahili, e per parte sua. vi 1:inuuciò. 
Poichè si verte in materia di diritto pubblico, 
ni un <l ubhio che la rinuncia del personale non 
ha. alcun valore glurìdico, ma certamente ha 
quello del buon senso. 
D'ultra parte la stessa Commissione per 

l'equo trattamento, prima e Indipendentemente 
da questa manifestazione dcl personale, ha rì 
conosciuto che non era scrio procedere oltre 
nella pratica, come si dice in gergo burocra 
tico, e la lasciò dormire. Spero che si tratti di 
un sonno letargico! 

Scuonchè, se la pratica per assoggettare 
quella piccola azienda alle norme dell'equo 
trattamento, venne nbbandonnta o almeno so 
spesa, non si è abbandonata nè sospesa l'appli 
cazione dei diritrì supplemontarl, con un in 
giusto aggravio per la società esercente, e più 
ancora. per la cittadinanza, specialmente per la 
classe operala, che deve almeno due volte al 
giorno discendere dul Piazzo al Piano per re 
carsi ul lavoro negli stabilimenti industriali 
che i;i trovano nella parte bassa della città; con 
che si è determinata tale contrazione del traf 
fico che la società esercente si troverà co 
stretta a cessare I'esercizio se questo stato di 
cose perdurasse. Come si poo pretendere il 
pagamento di quaranta. centesimi per ogni 
corsa, di cui trenta vanno all'erario, per una 
percorrenza di 160 metri 'I 

Si comprende che molti, specialmente tra i 
meno agiati, piuttosto <li sottostare a un ag 
gravio che, ripetuto almeno quattro volte al 
giorno, diventa tutt'altro che trascurabile, sì 
scbbarchìno al disagio di percorrere rapide e 
nrnlagevoli strade, oppure lunghe vie di cir 
convallazione con notevole perdita di tempo. 
Questo stato di cose è così intollerabile che 

la stessa Amministrazione dei lavori pubblici 
seuti la. necessità di un temperamento, con 
sentendo una qualche riduzione dei diritti sup 
plementarì ; ripiego illegittimo e condannevole, 
poiché questa materia. non può essere suscet 
tiva di transazloni, Certo la legge non ne ac 
corda al Governo la facoltà. 
• Nell'atto di concessione o, per meglio dire,. 
nel!' atto di autorizzazione della funicolare di 
Biella, quale solo occorse agli effetti della si 
curezza dell'esercizio, con ln presertxione delle 
garanzie per l'incolumità del pubblico, quella 
funicolare fu classificata per una ferrovia;' Di 

11 qui .I'origiue del tentativo di sottoporre quel 
I'azicnda alle norme dell'equo trattamento, di 
qui l' appllcazione dei diritti supplementari, a 
scartamento ridotto; provvedimento che, al po 
stutto, avrebbe dovuto esseresuccessivo e cor 
relativo 111l' altro, non potendo susaiatore dis 
giunto, sotto pena di essere supremamente illo 
gico e ingiusto. 

Ora ognuno ben comprende che la classifica 
di ferrovia è troppo pomposa per una linea di 
HiO metri, e che la natura sua propria è quella 
di un semplice ascensore, dal quale si diìfe 
reuzìa solo in quanto, invece di aversi una 
cabina che sale e discende Yerticalmentc, si 
ha una vettura che scorre sopra un piano in· 
clinato. 
La questione non riguarda soltauto la funi 

colare di Biella, ma altresì tutte quelle piccole 
aziende di trasporti che si trovano nelle stesse 
condizioni. 

La Commissione di finanze, anzi - dopo l'or 
dine del giorno tcstè approvato - dirò meglio, 
il Senato, mentre ha deplorato il peso insop 
portabile di una ingel'Cnza statale che finirà 
per schiacciare e as.~orbire l'industria privata 
dci trasporti, con gravi conseguenze per il 
bilancio dello Stato, ha altresl disapprovato 
che si sia introdotto un nuovissimo sh1tema 
rli mutualità mediante il fondo comune dci 
diritti supplementnri, che le a:.ieude esercenti 
percephwono sui trasporti e vcr!ll\TJO ali' erario 
dello Stato; per essere poi riversa.ti alle aziende 
esercenti a titolo di sussidio. Senonchè vi 11ono 
aziende attive, che versano al foudo comune 
più dl quauto ricevono, ed aziende pMsive che 
ricevono più di quanto versano. 
Ora io domanùo all'onorevole prebidente e 

relatore della Commissione di finanze o all'ono 
revole ministro dei lavori puhhlici de questo 
sistema di mutualità, per 11è già Inammissibile, 
non di venti a.ssolutamente peregrino quando si 
protendonQ versamenti al fondo comune <la 
un'azienda che non vi attinge un centesimo. 

Ciq sig11ifica, in lingua povera, far pagare 
quello che è dovuto da altri. Contro qut•sto so 
pruso, come mi permetto di qualificare un prov 
vedimento che è ripugnante ad ogni senso di 
girn1tizia, riterrei c11peribile, non solo il reclamo 
amministrativo, ma anche un'azione di ripeti 
zione di indebito, come mi insegna Il 8enatore 
De B111sio, onore della magistratura italiana. .. ·: ·: -· '~ .. 
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Conchiudo chiedendo all'onorevole presidente 
e relatore della Commissione di finanze, non 
chè all'onorevole ministro dei lavori pubblici 
di voler riconoscere che, se possono .essere esen 
tate da ogni diritto supplementare quello 
aziende che rinuncino ad ogni sussidio straor 
dinario, salvi i sussidi ordinari stabiliti d<~gli 
atti di concessione, a fortiori possono, anzi 
debbono, essere esentate quelle aziende che, 
non godono di alcun sussidio ordinario, e non 
chiedono alcun sussidio straordinario. ( Vil:e 
1tpp1·ovazioni). 

FERRARIS C'AHLO; Domando di parlare. 
PRESIDEXTE. Ne ha facoltà. 
FERRARIS CARLO, presidente della Com 

missione di finanze e relatore. La questione 
sollevata dal collega Pozzo secondo me non si 
riannoda all'art. 6 del progetto di legge che ab 
biamo dinanzi, il quale provvede per l' avve 
nire, ma riguarda 1' interpretazione di dispo 
sizioni giù in vigore. 
L'art. 7 dcl decreto legge 15 maggio 1919, 

N. 775, dice che e il diritto suplementare è 
e stabilito in misura fissa per i biglietti, ri 
e scontri, tagliandi, contromarche, ecc. per una 
• sola corsa, e cioè centesirnì 5 per le lince 
e urbane, comprese le funicolari urbane, cins 
e sifìcate per ferrovie, restando esclusi i bi- 
• glietti distribuiti neJle corse popolari •. 
Credo che l'Amministrazione, fondandosi so 

pra questo articolo, che accenna esplicitamente 
allo funicolari urbane, abbia compreso anche 
la piccola funicolare di Biella tra quelle che 
debbono essere classificate come ferrovie: credo 
che sia stato questo articolo a dar luogo all'ap 
plicazione del diritto supplementare a quella 
come ad altre funicolari in identiche condizioni. 
Perciò,• ripeto, mi pare che sia una questione 
piuttosto di interpretazione di una disposizione 
vigente che non di un provvedimento che venga 
primamente contemplato dall'art. 6 di questo 
disegno di legge. 
Certo il collega Pozzo ha argomentato for 

temente quando ha detto: Voi, nell'art. 6, par 
late di quelle aziende che .hanno sovvenzioni 
dii parte dello Stato; quella da mc citata non 
ha mai chiesto niente allo Stato: quindi è in 
giusto che a queste aziende, che allo Stato non 
hanno, mai chiesto" niente, si impongano degli 
obblighi e si faccia loro pagare il diritto sup 
plementare. 55 

DUcwsionl, f. 852 

E, considerando la questione dal Iato del 
l'equità, sarei disposto a dare ragiono al collega 
Pozzo ; ma ho timore che alla soluzione da lui 
proposta faccia ostacolo la disposizione dell' arti 
colo 7 dcl R. Decreto dcl 1919. 
Ad ogni modo io credo che l'onorevole mi 

nistro, allorquando formulerà le disposizioni in 
esecuzione dell'art. 6 della nuova legge, potrà 
prendere in considerazione la proposta del 
collega Pozzo, e, siccome allo scopo di somplì 
ticare i rapporti con le aziende è data facoltà 
insindacabile al Governo di provvedere, po 
trebbe il Governo accogliere quell'argomenta 
zione che in linea di equità è stata fatta 
dal collega Pozzo rispetto a quella funicolare 
e tradurla in una disposizione che darebbe ca 
rattere di legalità all'esonero per tale piccola 
azienda dalla riscossione dcl diritto supplemen 
tare e dai conseguenti obblighi. 
Ecco la soluzione che per il momento potrei 

proporre: ora non potrei suggerire altro prov 
vedimento rispetto a questa questione. 
PEANO, ministro dei lavori pubblici. Do 

mando la parola. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PEANO, ministro dei laoori pubblici. Io 

ringrazio il senatore Ferrarla della risposta che 
ha dato al senatore Marco Pozzo. Anch'io credo 
che qui si tratti di una questione d' interpre 
tazione delle norme vigenti, e della soluzione 
di un caso pratico, per la funicolare di Biella, 
piuttosto che di una questione attinente in 
modo particolare alla presento legge: ritengo 
che l' art. 6 possa dar modo di esaminare e di 
risolvere la questione, la quale però non deve 
essere troppo ingrandita, anche perché vi sono 
molte funicolari nel Regno. l\Ii riprometto 
quindi in quella sede di esaminare con equità 
la questione in modo da risolverla. 
POZZO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
POZZO. Ringrazio l'onorevole presidente e 

relatore della Commissione di Finanze per le 
. sue cortesi dichiarazioni e l'onorevole minìstro 
dei lavori pubblici per le suo promesse, delle 

· quali prendo allo. 
L'o.norevole Carlo Ferraris ha cercato di giu 

stificare l'operato della Commissions per l'equo 
trattamento, o, dirò meglio degli Uffici che com 
piono gli atti istruttori e preparatori, spiegando· 
come la funicolare di Biella, essendo stata clns 
sificata per una ferrovia, non mancasse un ad- 
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dentellato per sottoporla alle nonne ·dell'equo I PRE:-ìIDENTE. Nessun nitro chiedendo di par- 
trattamento. lare, pongo ni voti 1'11rt. G. 
Ora io insisto nel dire che questa c:Ja,;siflca Chi l'approva è pregato di alzarsi. 

è tecnicamente e 'amministrntivamente impro- (Approvato). 
pria. 
Il pili n'utorevole nostro collega in mater!a, 

senatore Riccardo manchi, mi suggerisce che 
la funicolare di niella non è nè una ferrovia, nè 
uua tram via, ma semplicemente una funicolare. 
°lo mi permetto di ripetere che essa non e. 
altro che un ascensore, nè più nè meno di quello 
che da piazzn di Spagna porta al Pincio. Adun 
que non è lecito trarre partito da una esprcs 
sione impropria, da una elassifìca antiquata ed 
er_rat.a, per imporle lngiustl aggravi. 

L'onorevole ministro dei lavori pubblici ha 
espresso un'opinione non perfettamente con 
forme a quella dcll' onorevole presidente e rela 
tore della Commissione di finanze. L'onorevole 
ministro 11i dimostrò più favorevole alla mia tesi, 
pur con le solite prudenti riserve. La differenza 
deriva da che l'onorevole senatore Carlo Ferrarla 
considerò la questione coi criteri della legge vi 
gente, de leqe condita, come dicono i giuristi, 
interpretata però, a. mio avviso, erroneamente, 
mentre l'onorevole rnìnlstro Peano la censì 
derò coi criteri della legge in discussione, cioè 
de leçe cxmdenda, ma che domani ,sarà pure 
e1*1U legge dello l'italo. 
Però anche I' onorevole senatore Carlo Fer 

rari» riconobbe che la q uostione da me sol 
levata è fondata su ragioni evidenti di equità. 
Ora, poiché ormai la nuova legge sarà do 

mani quella che oggi qui si discute, non dubito 
che l'onorevole ministro, per quei sentimenti, 
non solo equitativi, ma di giustizia, che sono 
la guida di ogni suo atto, non vorrà negare 
quello che egli ha riconosciuto giusto, e che 
l'onorevole presidente e relatore della Com 
missione di tlnauze ha riconosciuto equo. 
L'onorevole ministro vorrà nel tempo stesso, 

in omaggio ali' ordine dcl giorno proposto dalla 
Com m Issi o ne di finanze, che egli. ha accettato, 
e che il Senato ha approvato ad unanimità, ri 
donare alle aziende esercenti i servizi di tra 
sporto maggiore libertà di azione; e, in is1iccie 
vorrà, per quanto riguarda la funicolare di 
Biella seppellire senz'altro la proposta. di sotto 
porla allo pastoie e al gravami irragionevoli 
dell' equo trattamento. 

Art. 7. 

Con decreto Reale, da emanare su proposta 
del ministro dei lavori pubblici di concerto col 
ministro del tesoro, sarà provveduto n tutto . 
quanto occorre per I'esercizlo delle funzioni' di · 
sindacato finanziario sulla gestione delle aziende 
dci pubblici servizi di trasporto concessi, per 
r applìcnzione dell'equo trattamento del perso 
nale e per assicurare al!' Erario l'introito dci 
diritti supplementari sul prezzo dei trasporti. 
Il miuistro del tesoro è autorizzato ad in 

trodurre nello stato di prevlslone della spesa 
do! :llinhitero del lavori pubblici le variazioni 
necessarie per l'esecuzione della presente legge. 

(Approvato). 

ALLEGATO. 

VITTORIO E:IIA~UELE III 
pei• !/l'a::ia di Dio e pe1• colonici della Nacioue 

RE D'ITALIA. 

Visti gli articoli 3 e 4 dcl Nostro decreto 
11 marzo 1920, n. 270; 
Udito il Consigllo dci mlnlatri ; 
Sulla proposta del Kostro ministro segretario 

di 8tato per i la\·ori pubhlici, di concerto col 
Nostro ministro st>gretm'ÌO di Stato per il te~ 
soro; 
Abbiamo decretato e decretiamo: 

Art. 1. 

L'articolo 3 del Nostro decreto 11 marzo 1 !:J20, 
numero 270, è cosi modificato: 

e Il diritto supplementare, di cui all'art. 7 
del decreto luogotenenziale 15 maggio 1919, 

. numero 77f>, è aumentato: 
e a) pei biglietti d'abbonamento del 100 per 

cento dcl prezzo degli abbonamenti stessi; la 
misura. dell'aumento sarA, però, del H!O per 
cento per i biglietti d'abbonamento validi per 
·più di una linea urbana e dcl 160 per cento 
per quelli validi per una tmla linea non ecce 
dente i dieci 'chilometri; 
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e b) per i biglietti (riscontri, tagliandi, con 
tromarche, ece.) per una sola corsa semplice 
o di andata e ritorno e per i biglietti (scon 
trini di spedizione, contromarche, riscontri, ecc.) 
per n trasporto di bagagli, cani e biciclette, 
non esclusi i biglietti e simili dist-ibulti nelle 
corse popolari, operaie ed altre analoghe: 

e 1 o di lire 0.20 per i biglietti e simili di 
prezzo non superiore a lire 0.25; 

e 2<> di lire 0.40 per i biglietti e simili il 
cui prezzo sia compreso fra centesimi ~O e fJO 
inclusi; . 

3° di lire 0.60 per i biglietti e simili il cui 
prezzo sia compreso fra centesimi 55 e 75 in 
clusi; 

40 di lire 0.80 per. biglietti e simili il cui 
prezzo sia compreso· fra centesimi 80 e 1 lira 
inclusi; 

5° e cosi di seguito in ragione di cente 
simi 20 per ogni 25 centesimi o frazione di 
centesimi 25 di prezzo del biglietto. 
E in facoltà del Nostro ministro segretario di 

Stato per i lavori pubblici di ridurre, quando 
lo esigano le speciali condizioni delle singole 
reti, nella misura massima del 50 per cento, gli 
"auuienti di cui sopra per i biglietti e simili 
dlstribulrì sulle linee prettamente urbane e 
nello corse discendenti dalle funicolari, in città 
aventi popolazione inferiore a 100,000 abitanti, 
semprechè si tratti di biglietti il cui prezzo non 
sia superiore a 2:> centesimi. 

Unu ulteriore quota di centesimi :!O è inoltre 
dovuta per ogni biglietto e simili distribuiti 
nelle corse iniziantisi dalle ore 22 alle ore 5 del 
giorno successivo, ed anche, mediante rilascio 
di apposito biglietto, per ogni utilizzazione sulle 
corse stesso di biglietti di abbonamento, bi 
glietti a serie, scontrini di ritorno e simili. 

Agli effetti delle disposizioni di cui. al presente 
articolo, per prezzo del biglietti e simili tii in 
tende quello al netto delle tasso erariali e di 
bollo, nonché del diritto supplementare di cui 
ali' art. 7 dcl decreto luogotenenziale lf> rnng 
glo 1919, n. 775. 

È fatto obbligo agli esercenti di applicare gli 
aumenti di cui al presente articolo dal decimo 
giorno da quello della pubbllcazione di questo 
decreto nella Gns seua C:ffi.ciale del Regno e 
di versare all'erario l'importo degli aumenti 
stessi, ancorchè non applierui o tardivamente 
applicati. 

57 

Art. 2. 
All'art. 4 del Nostro decreto 11 marzo 19~0, 

n. 270, è sostituito il seguente: 
• L'art. 8 dcl decreto luogotenenziale 15 mag 

gio 1919, n. 17r'> è abrogato. 
e Al diritto supplementare di cui all'art. 7 

del predetto decreto con gli aumenti di cui al 
precedente articolo, sono applicabili tutte lo 
disposizioni relative alla tassa erariale sui tras 
porti in ferrovia; salvo che, in caso di omessa 
o ritardata denuncia da parte' degli esercenti 
o concessionari, è dovuta una sopratassa pari 
al 10 per cento della corrispondente quota di 
diritto supplementare. 

e Per l'omesso o ritardato pagamento delle 
quote di diritto supplementare si applica una 
sopratassa eguale al 6 per cento delle quote 
stesse. 

e I proventi del diritto supplementare sono 
esclusivamente devoluti allo Stato e versati 
all'apposito capitolo del bilancio dell'entrata ». 

Art. 3. 

Con decreto dcl Nostro ministro segretario 
di Stato per il tesoro suranno introdotte nello 
stato di previsione dell'entrata le variazioni 
necessario per l'esecuzione di questo decreto 
che sarà presentato al Parlamento per essere 
convertito in legge. 

Ordiniamo che il presente decreto, munito 
dcl sigillo dello Stato, sia insorto nella Raccolta 
ufficiale delle leggi e dci decreti del Rogno 
d'Italia, mandando a chiunque spetti di osser 
varlo e di farlo osservare. 

Dato a S. Rossore, addì 20 ottobre HJ~O. 

TITTORIO E:'llAKL'ELE 
GIOLITTI 
PEA~O 
:\TEDA. 

V. - Il G1111rda.<it1ìlli 
FF.RA. 

PH.ESIDENTK Questo disegno di legge sarà 
poi votato a scrutinio segreto. 

Presentazione di relazione. 

PRESIDENTE. Invito 1' onorevole senatore 
Diens a recarsi alla tribuna per la presenta 
zione di una relazione. 

lt (' -~ .. 
. ~·/'f. 1.:.. 
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DIE~A. A nome della Commissione perrna 
neute di finanze ho l'onore di presentare al 
Senato la relazione della Commissione stessa 
sul seguente disegno di legge: • lllaggiori as- 

. segnazloni e diminuzioni di stauzlamento su 
alcuni capitoli dello Stato di previsione della 
spesa nel Mìnistero per le terre liberate per 
l'esercizio finanziario 1920-21 •, 
PRESIDENTE. Do atto all'onorevole senatore 

Dìena della presentazione di questa relazione, 
che sarà stampata e distribuita. 

Discussione del disegno di legge: « Per la tutela 
delle bellezze naturali e degli immobili di par 
ticolare interesse storico (N. 204-A). 

PRESIOENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: • Per la tu 
tela delle bellezze naturali e degli immobili di 
particolare interesse storico>, 
Chiedo ali' onorevole sottosegretarlo per le 

belle art! se accetta il progetto modificalo dal- 
1' Ufficio centrale. 

ROllADI, sottoscqretario 1icr le antichità e 
le belle arti. Accetto. 

Prego il senatore segretario onorevole Bisca 
retti di dar lettura dcl disegno di legge modi 
ficato dall' Ufficio centrale. 
RISCARETTI, seqretario lr-gge : 
(V. Stampato .V. 204). 
PRESIDEXTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge. Ifa fa 
coltà di parlare l'onorevole senatore Menga- , . 

rin i. 
MEN'GARII\I. Onorevoli Colleghi, la bella re 

lazione dell' Urticlo centrale sul disegno di 
legge per la tutela delle bellezze naturali e 
degli Immobili di particolare interesse storico, 
relazione dovuta alla dotta penna del collega 
senatore Mazzoni, tratta assai diffusamente e con 
evidente simpatia, della questione di creare 
Parchi nazionali in Italia. 
Tuttavia I' Uffìcìo centrale ha creduto, pur 

rammaricandosene, di non poter fare che una 
raccomandazione ai ministri competenti perché 
non tardino a presentare apposito progetto di 
legge. L'Ufficio centrale è stato sordo alla ri 
chiesta che da anni fanno di u111i tale istituzione 
i più eminenti ual urnlistt d'Italìa, tutti gli Enti 
che si occupano di educaztouo Iisieu e tutti 
quelli che Ki occupano di fur conoscere le bel- 

lezze d'Italia, come il Club Alpino italiano, il 
Touring Club, la benemerita Società. •Pro ll!on 
tibus» e l'Ente Turistico Nazionale. E sordo fu 
anche il Governo che da anni viene viva 
mente interessato e da scienziati e da Enti e 
da eminenti parlamentari ad occuparsi di que 
sta grave questione. Dico grave questione, ono 
revoli colleghi, perché la distruzione di quanto 
vi è di più bello e di più sacro nel patrimo 
nio dello bellezze italiche procede con un ere- ' 
scendo vertiginoso e, quando la bellezza è stata 
distrutta, non si può più ricostituire nè con 
provvedimenti di legge, nè con multe, nè con 
altro ! 
L'agitazione, che da anni si va facendo per 

creare Parchi nazionali in Italia, mira a pre 
venire i danni, le rovine, lo scempio che si fa 
giornalmente delle nostre bellezze e vuole che 
venga esercitata un'azione conservatrice, una 
azione preventiva cui non provvede fa legge 
ora in discussione avanti al Renato. 
Due eminenti parlamentari, l'onorevole Mi 

lianl, benemerito presidente della • Pro Mon 
tibus • e l'onorevole Cermenati, l' apostolo del 
l'alpinismo, esaminarono da gran tempo il pro 
blerua della creazione dei Parchi nnzlonnlì, fe 
cero studi, ricerche, lavori catastali, ottennero 
la nomina di commissioni ministeriali, presen 
tarono proposte concrete. Dìsgraaiataments I 
loro sforzi urtarono contro questioni di bilan 
cio. llla og-gi, onorevoli colleghi, credo che ai 
possa addivenire alla creazione dei Parchi na 
zionali senza chiedere sussidio alcuno allo Stato 
nè di danari nò di personale, senza creare 
cioè nuovi enti burocratir-ì e senza Imporre 
sncrìfìz! finanziari all'erario. 
Abbiamo un esempio adatto id caso di cui 

vado discorrendo; non si ha che a seguirlo. 
L'esempio {'C lo danno le disposizioni di legge 
12 ottobre 191!) con lo quali è stato creato 
l'Ente nazionale per l'incremento delle indu 
strie turistiche. 
Questo Ente, di cui è presidente il nostro col· 

lega senatore Rnva, ora sindaco di Roma, cd 
alla cui testa è un funzionario di altissimo 
valore, il comm. Oro, che da anni si occupa 
di tali questioni, ha dato già prova di saper 
fare mollo bene, e molto di più promette per 
l' av venire delle Industrio turistiche. Come alle 
Industrie turistiche è legato lo .sviluppo l1i 
tante altre industrie, cosi ai Parchi nuzio- 

tr-: ,·· iWlt ..., 
.~ \ ( . ~ 
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nali è legata la conservazione della nostra flora 
o della nostra fauna, è legata la prosperità di 
tante popolazioni che ora vivono miseramente, 
è legato un alto senso educativo delle nostre 
popolazioni, della nostra gioventù. 

Ebbene, l'Ente Turistico Nazionale, vive con 
una modesta tassa di bollo di 10 centesimi per 
ogni rio lire applicata sopra lo ricevute degli 
alberghi: voi tutti, onorevoli Colleghi, l'avete 
certo pagata più volte, senza rammaricarvene 
o senza accorgervene. 

Ora, a simiglianza di quanto cosi opportu 
natamente si è fatto per l'Ente Turistico, io 
credo, ed in ciò sono suffragato anche dal 
parere di colleghi tanto più autorevoli di mo, 
che altrettanto potrebbe farsi per la creazione 
doi Parchi nazionali. 

Io darò il mio voto favorevole alla legge ora 
in discussione, lo darò con coscienza, perché, 
sebbene trattisi di una legge di pura repre:1-. 
sìone che, corno ho detto, non fa, in materia di 
bellezze naturali, che applicare una multa a 
chi ha distrutto, pure può giovare, perchè anche 
la multa meschina da trecento a mille lire che 
la legge commina può servìfe, in qualche caso, 
ad impedire un danno. 

Mi torna alla mente un fatto di cronaca che 
voglio qui rammentare: Qualche anno fa un 
giornale della sera di Roma narrò come i due 
superbi pini, che 11i trovano sulla destra di chi 
proceda per la via Appia nuova al secondo o 
al terzo chilometro, due superbi pini che, sullo 
sfondo della campagna romana, colla linea 
degli a~quedottl che si proietta sul Colli laziali, 
formano un superbo panorama riprodotto le 
mille volte da tanti artisti, erano stat! abbat 
tuti. Si trattava proprio di uno di quei punti 
che dovrebbero esser protetti dalla attuale legge 
la quale ha un comma che dice per lo appunto: 
•sono protette altresl le bellezze panoramlche s. 

Orbene alle prime ore del mattino successivo 
alla comparsa della notizia imi giornale romano, 
senza nessun previo accordo, si trovarono sulla 
Appia nuova, nel punto Indicato, il Sovralntcn 
tonte Ili Monumenti di Roma, il Sindaco, dele 
gati del Ministero dellu Istruzione e delle asso 
ciazioni artistiche ... QuPsta. folla di funzionari 
di artisti e di amatori, mentre si disponeva aver 
sare lacrime di dolori) sulla sorto dcl miseri pini, 
ebhe a versare lncrìme di gioia perchè i pini 
erano tuttora in piedi ! Ed in piedi sono ·~·g 

oggi. l'Ila io mi domando se, dopo promulgata 
la legge che è oggi innanzi al Senato, piacesse 
al proprietario dci pini di abbatterli, darebbe co 
desta legge modo di ìmpedlrloj' No, onorevoli col 
leghi, la legge commina una multa a chi abbia 
consumato il danno di cosa dichiarata intan 
gihile. ~fo chi volesse abbattere i pini anche 
se avesse avuto la notifica, di cui la legge parla, 
della loro intangibilità, pagherebbe ben volen 
tieri la multa poichè il valore della legna che 
ne ricaverebbe lo compenserebbe a dovizia! 

!Ifa, si obietterA: è assurdo pretendere cho 
la Direzione Generale delle Belle Arti possa 
mettere una guardia ad ogni pino, in ogni 
punto ove non debbasì abbattere o demolire 
qualche cosa. No certo. La legge dice che 
« sarà redatto un elenco degli Immobili la cui· 
bellezza va conservata • ; e che • saranno pro-: 
tette altrcsl le bellezze panoramiche • e che 
• sarà presa iscrizione ipotecaria per quanto 
rjguarda In loro conservazlone a carico del 
proprietario o ne verrà data a lui partecipa 
zione •· Orbene la Dìrezione Generale delle 
Belle arti non si occuperà evidentemente che 
dei monumenti e delle opere d'arte; si lasci, 
dunque, che, ove la detta Direziono generale 
non può giungere, giungano Enti creati a questo 
preciso scopo, Enti che nel loro seno compren 
dano giovani energie: artisti, alpinisti, turlatì 
che frugano i più reposti angoli d'Italia, che 
conoscono, ammlraao, amano le nostre naturali. 
bellezze e che potranno segnalarle al compe 
tente ufficio, in modo che questo provveda a 
prendervi Iscrtzìone ipotecaria e a darne no· 
tifica ai proprietari. 

~[!\ v'ha di più. La legge ora in discussione 
non si preoccupa che delle bellezze naturali e 
delle bellezze panoramiche e le dichiara pro 
tette; non si occupa, nè può occuparsi, di pro 
teggere la nostra bella e rara faunu. 

Oli orsi, di cui ancora pochi esemplari esi 
stono in Opi, presso Pescasseroli, in Abruzzo; 
gli starubccchl del Gran Paradiso, i camosci, i 
daini, i cervi, le martore sono ormai specie vo 
tate alla distruzione. 

j.; ben vero che gli animali rari non possono _ 
dirsi essere una bellezza da proteggere, nello 
stretto senso della legge. li[!\ è al tresl vero che 
se si istituissero i Parchi ria:t.ionali non Rareb 
hcro protette solo le bellezze panoramkhe, ma 
auche la flora e la fauna nei luoghi più merito- 
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voli di protezione e si avrebbe per I' appunto niva conservare, il governo degli Stati Uniti 
l'Ente che avrebbe il còmpìto preciso di segna d'America presentò al Congresso una legge 
lare al competente ufficio quello che in tutta che stabiliva la creazione di un Parco nazio 
Italia deve essere elencato per la protezione. nale, con riserva assoluta di caccia e Iegnatìco 

I~ evidente che la legge è incompleta; io, tut- destinando quel luogo alla ammirazione del 
tavia, la voterò perché è meglio questo che popolo. 
nulla; ma è evidente che sarebbe stato oppor- Questo Parco è oggi un rettangolo che mi 
tuno di completare tante manchevolezze, di sura cento chilometri su di un lato per ottanta 
aggiungere alla parte repressiva, che io vorrei dell'altro. 
fosse ancora inacerbita, una parte preventiva. Dopo pochi anni questa zona assurse a tale 

Lo ripeto ancora. una volta, quando· il bello meravigllosn bellezza nella vegetazione da di 
è distrutto non c'è multa, non c'è prigione, venire quasi una foresta vergine, Si trova in 
non ci sono tratti di corda che valgano a ri- una zona caldo-umida assa! adatta allo svi 
mediare al danno! luppo di esuberante vegetazione. La sol vng- 

ì\Ii permetta Il Senato di indicare come l'Ente glna crebbe in tale quantità che si dovettero 
dei Parchi nazionali potrebbe risolvere in modo prendere dei provvedimenti per imperli re gli 
completo e senza alcun onere nè finanziario nè eccessi della propagazlone. 
burocratico per l'erario, il problema di salvare Gli americani e gli stranieri accorsero a mi 
le bellezze naturali d' Italia, la nostra flora, la gliaia a visitare questo luogo, che fu chiamato 
nostra fauna. la •Regione delle meraviglie •. Ed il governo 
È certo un gran dolore per chiunque ami le americano si affrettò a creare altri Parchi na 

montagne nostre, per ogni artista che ami il' zionnli tra cui celebre è quello chiamato • illnc 
nostro paesaggio, per chiunque ha animo gen- Kinlcy nationnl Park • pure straordinariamente 
tile, vedere ogni giorno la slstematìca dìstru- bello. 
zione di tante e tante bellezze, distruzione do-. In America eslsteno ora diciassette Parchi 
vuta talvolta ad ignoranza, talvolta a malvagità, nazionali. Nella relazione 11! Congresso il go 
talvolta a speculazione, talvolta anche al bi- verno americano nel chiedere i fondi, perchè 
sogno della povera gente. :Ma il bisogno che questi parchi in America sono retti con dota 
porta la povera gente a tagliare l'ultimo albero zioni governative, diceva: è stata saggi:\ pre 
nou trova che momentaneo sollievo da quel pò videnza governativa consacrare quella zona a 
di legna che si ricava, perché quando l'ultimo beneficio della scienza ed a godimento dcl po 
albero è abbattuto non r~sui. più legna per rì- polo •· 
scaldarsi, e cosi pure quando non v'è più sci- E dopo gli Stati Uniti abbiamo avuto in 
vaggìun da uccidere, non v' ò più caccia da Germania la creazione di quattro Parchi na 
mangiare! zlonali ; ne abbiamo uno in Isvizzera, nell'En- 
I Parchi nazionali, dovunque furono istituiti, gadina, e uno nella Spagna, nei I'Irenei, mera 

banno dati frutti mirabili, hanno rimesso in viglìosnrnentc bello. Come ho detto, quello do-. 
valore zone brulle e deserte, delle zone dove gli Stati Uniti di America e quello della Sviz 
nulla più cresceva, hanno fatto rlnascere, rìsor- zera sono gestiti direttamente dal Governo, gli 
géro boschi meravigliosi, li hanno ripopolati di altrl' da amministrazioni private. · 
una fauna riceA ed abbondante. La caccia ed il In Itulia, purtroppo nulla, n,;.<iolutamente 
legnatico sottoposti a 1mvere leggi hanno reso nulla al>biamo, sd1l>cnc da anni si stia chic 
ricche e prm1pere quelle popoluzioni che prima dendo qualche provvedimento al riguardo. Noi 
languivano nella mh1eria e nel freddo. avevamo, non al>biamo ora pili, due grandi rl- 

La. prima idC<l della creazione dci Parchi serve di caccia. La riimrrn di cuccia del .Re 
nazionali è sorta negli Stati Uniti d'America. Vittorio E1irn11ude al Gran Paradiso, fra Valle 
Nel 1872, appena alcuni naturalisti amerieani dell'Orco, Val di Cogne e Vnlsavaranche, ri 
ebbero fatto presente al Governo che nella re- serva che ha permesso allo slam bcceo di csi 
gione vulcanica 'dci geisers presso al fiume Rtnc ancora in Italia: e di que~ta Yi dirZ1, 1·011 
Yello\\ stono esistevano grandi bellt>zze naturali, maggior competenza, il collega senatore Frola. 
una flora e una fauna ricchis.~ima ehe couve-1 A vr.vamo una grande e ~plcndida rhierva di . ,J ,. f ; .. ~ . 60 ~ :: 
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caccia nella Maraìca, nell'Appennino centrale. 
Gli abruzzesl, invero forti e gentili, come questo 
fatto prova, vollero fare un dono che può dirsi 
regale a Vittorio Emanuele e, nel 18ti0, gene 
rosamcnte regalarono a lui una splendida ri 
serva di caccia che ha la superficie di 17RO 
chilometri quadrati, nella zona pi1'1 bella dcl· 
l'Abruzzo, sul. grande altipiano che si appoggia 
nlle nostre più belle montagne appenniniche, 
alla Maìella, al Velino, al Viglio ed al monte 
hlet11. la questa riserva. vive I'orso bruno, rara 
specie dell'Appennino, vive il «amoscio, vivono 
i daini, i caprioli, vivevano i cervi. Dico vive· 
vano perché in Valle Longa molti ve ne erano 
ma oggi più non esistono. Nel l!llO, dopo 50 anni 
di gestione da parte della Real Casa, la riserva 
fu abbandonata e gli animali vennero accani 
tnmente perseguitati. Dci cervi non ve ne è più 
traccia; gli orsi sono ridotti a 10 o J;) esemplari. 
II professor Pi rotta, l' ili usi re botanico della 

Università di Roma, fu il primo ad elevare un 
grido d'allarme contro la fatale distruzione 
delle piante s degli animali nella abbandonata 
riserva. Si ottenne, nel 1913, una legge che 
proibiva 'la caccia al camoscio, ed 11 questa si 
deve se in Abruzzo trovasi ancora il camoscio 
dell'Appennino, specie rara che non vive che in 
quei luoghi. 

Onorevoli colleghi, noi non. chiediamo nl Go 
verno di agire direttamente, chiediamo che 
esso dia ad Enti, che offrano tutte le garnnzie 
di ben fare, i poteri necessari ad impedire la 
distruzione dello piante e delle specie, nei 1110 
ghi ove la flora, la fauna ed il paesaggio deb 
bo110 essere protetti. 
Pertanto l'istituzione di Parchi nazionali iu 

-Italia, è stata chiesta anche in altre in loca· 
lità. tutte degne di protezione. Per esempio iu 
Sardegna sul Gennargentu per proteggere il 
muflone, che è quasi completamente sparlto; 
ormai questo interessante animale si trova 
quasi solamente nell'Isola di Monte Cristo ove 
ha prosperato, perché ve ne portò alcune 
coppie l'attuale nostro Re. È stata chiesta una 
riserva di caccia nella Sila, un'altra nella llfa· 
rernma, una a San Pellegrino. 
È una vasta materia che va diligentemente 

esamìnnta, che va studiata in tutti i dettagli. 
All'uopo ben volentieri presteranno la loro 
opera gli Enti sportivi ·esistenti in Italia, il 
Club alpino, il Touring club, l'Ente turlstico 

61 

nazionale in unione colla Federazione P1·0 mon 
tibu«, sotto la guida dci Ministeri competenti. 
Quanto riguarda il progettato Parco nazionale 

dcl Gran Paradiso dirà il collega senatore Frola, 
Per quello di Abruzzo posso dire che gli studi 
sono molto innanzi. Il nostro programma è oggi 
alquanto ridotto. Noi non chiediamo di ripristi 
nare intera la riserva di caccia, ma vogliamo 
riservare una zona di circa 160) Km. quadrnti: 
dico di riservare, perché ivi sarebbero ammesse 
la caccia, la pesca ed il lcgnntlco sotto deter 
minate normo, ivi sorgerebbero alberghi, sana· 
torr, campi per sklntori, per pattinaggio, luoghi 
di ritrovo per In. gioventù che ama. gli esercizi 
flslci. Tutto questo darebhe vita a quella zona, 
condurrebbe ivi visitatori, villeggianti, turisti. 
Oltre alla grande riserva che, come ho detto, 

abbraccerebbe 1600 chilometri quadrati, i;i 
creerebbe un piccolo Parco, in un primo mo 
mento limitato a IG-l chilometri quadrati, in 
una zona cbe ha centro in Opi e che non 
raecoglie se DO,!l mille e cento abitanti, In 
questa zona sarebbe assolutamente vietata la 
pesca, la caccia, il legnatico. Op! dista dalle 
stazioni ferroviarie di Alfedena e di Sora una 
trentina di chilometri, sìcchè con un'automobile 
postale si potrà, in circa un'ora, da una sta· 
zione ferroviaria essere trasportati in uu cen 
tro di impareggiabile bellezza, e di suggestione 
per gli artisti. Il Parco abbraccerebbe Pe 
scasseroli, il piccolo e grazioso paesello, per 
duto fra i monti, che non conta se non tremila 
abitanti, ma che ha il vanto di aver dato 
i natali al grande filosofo Benedetto Croce, ad 
un grande matematico il prof. Di Pirro, ad 
un valente ingegnere, l'onor. 8ipnri. Oggi 
avrebbe un nuovo vanto, quello di divenire uno 
dei più bei luoght d'Italia ove tutti accorre· 
ranno per godere le bellezze non più in rovina 
ma in tutto lo splendore di cui la natura volle 
fargli dono! 
Per I' organizzazione e per la questione 

flnauziaria dei Parchi nazionali il Governo 
non deve avere preoccupazioni. Si potrebbe 
affld1irla ali' Ente NazionRle per le Industrie 
Turistiche, il qualo potrebbe, ove ne ayesse i 
poteri, fare lo studio delle provvidenze tecni 
che e finanziarie por lo sfruttamento turhltico · 
delle zone e per la conservazione delle piante 
e degli animali. 
A tali studi cd a tali org·anizzazioni l'Ente 
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turistico, che ha già dato ottirna prova della 
sua eftìcenza, dovrebbe provvedere di accordo 
cogli altri Enti nazionali e sotto la vigilanza 
dei Ministeri in teressatì. 
Per dare un'idea dci danni che possono so 

pravvenire se non si salvagunrdino in tempo le 
bellezze naturali, citerò un recente fatto. Le 
famose grotte carsiche nella Venezia Giulia, cui 
_accedevano_ anuualmcnte da quaranta a cin 
quanta mila visitatori, sono rimaste esposte ai 
furti, alle manomissioni e alle dcvastaxioui delle 
stalattiti, delle stalagmltl, dei cristalli, sicchè 
l'amministrazione italiana ha dovuto fur murare 
le bocche delle grotte, salvo di quelle due di cui 
l'amminìstraziono austriaca avea affidato la. 
la gestione a privati e che sono ora chiuse. 

L'amministrazione di queste grotte si reg 
geva coi propri mezzi e lo eccedenze si im 
piegavano in migliorie ed in fucilitazionì per 
i visitatorl. Per le altre grotte, tutte della più 
grande importanza, abbandonate alla mulver 
sazlone, tanto che, come ho detto, l'autorità ita 
liana ha dovuto, con rimedio' radicale, farne 
murare le bocche, potrebbe forse giovare la 
legge ora proposta? No, a nulla gioverebbe 
perchè non dà mezzi preventivi, non dispone 
di una qualsiasi somma da potor spendere per 
la sorveglianza, non permette di poterle togliere 
al demanio od ai negligenti proprietari, e di 
attìdarne la custodia a terzi. 

Concludendo, ripeto che voterò la legge fa· 
cendo la raecotuundazioue che il ministro del- 
1' istruzione pubblica d'accordo con quello di 
agricoltura, uditi gli Enti che 11i Interessano del 
l'educazione tisica, dcl turismo e della conser 
vazione delle bellezze d'Italia, presenti solleci 
tamente una legge cfie completi l'attuale nelle 
sue manchevolezze ed assieuri al!' Italia la 
conservazione dei suoi naturali tesori, della sua 
flora e della sua Fauna. (Applausi. ,Molli se 
natori vanno a congratularsi coll'oratores. 

l<'ROLA. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
FROLA. Prendendo la parola su questo pro 

getto di legge 'che eleva un momento lo spi· 
rito alle bellezze dcl nostro paese cd alle sue 
tradizionì storiche e ci dìstoglle dalle solite 
conversioni in legge o da altri provvedimenti 
meno simpatlcì, non creda il Senato che lori 
peta ciò che cosi bene dìsse il collega Menga- 

rinì, oppure che io ml diffonda in molte osser 
vazioni. 

Dovrò riferirmi a quanto, In parte ha detto 
il collega Mcngnrinì perché ho il dovere di dire 
una parola sull' ordine dcl giorno da me pre 
sentato fin <la due o tre giorni fa, relativa 
mente appunto ai Parchi nazionali. Ma, innanzi 
tutto mi sia com-esso di dire che il Senato si 
trova di fronte a due relazioni: una del Go 
verno l'altra dell' Uftlcio centrale che conten 
gono concetti elevati e considerazioni proge 
voli sul nostro paese. 

Di fronte a queste due relazioni che spiegano 
gli scopi del disegno di Iegce, né caratteriz 
zano tutta la natura e ne dimostrano tutto il 
fondamento, nulla debbo aggiungere sull'oppor 
tunità del disegno di legge stesso che approvo 
pienumente meritando esso tutto il nostro plauso. 

La tutela dello nostre bellezze naturali di 
cui l'Italia è tanto ricca, e delle nostre rngioni 
storiche, è annunziata a chiare e gluste parole 
nella relazione ministeriale, quando dice che 
che essa costituisce la fìsonomia, la caratteri 
stica, la singolarità, per cui una i°1azione si dif 
ferenzia dall'altra, nell'aspetto delle sue città, 
nelle lince del suo suolo, nelle sue curiosità 
geologiche; 'l da alcuni si aggiunge (dai Te 
deschi stessi e dn;;li Inglesi) negli usi, nelle 
tradizioni, nei ricordi storici, letterari, leggen 
dari, in tutto ciò insomma, che plasma l'anima 
della razza, o meglio ha Influito o maggior 
mente influisce allo sviluppo dell'anima nazio 
nale. 
Quindi nessuna questione sul fondamento 

delle norme e disposizioni di questa legge, per 
chè se la bellezza naturale esiste può essere 
alterata o danneggiata per quanto qui, mi si 
consenta di citare le parole della relazione, 
l' Italia che Dante chiamò giardino e impero 
ha ti..li e tante bellezze naturali dalla cerchia 
delle Alpi alla duplice costa della penisola e a 
quelle delle isole, che nessuno mai potrà nè 
tutte distruggerle con gli effetti di un' inco 
sciente barbarie nè tutte salvarle con gli ef 
fetti di una cosciente civiltà. 
Quindi non aggiungerò nulla al riguardo per 

chè guasterei tutto quanto cosi magnificamente 
e solennemente fu proclamato tanto nella rela 
zione del Governo quanto nella relazione dcl 
i' Uftklo centrale. 
Piuttosto, corno dissi iu princìpìo, ho il do· 

i;-.~-· 
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vere di dire una parola sull'ordine dcl giorno 
che unitamente ai colleghi Dc Amicis e Itat-, 
tone ho presentato da qualche giorno alla Pre 
sidenza, 
Il nostro ordine del giorno si riferisce ai parchi 

nazlonnli, perchè riteniamo che nell'occasione 
di questo disegno di legge si debba pure, se 
non risolvere, affermare magglormente la ne 
cessit.'\ di questi Parchi nazionali, si debba non 
limitarcl nd una raccomandazione, come ha 
fatto l'Ufficio centrale, che son certo non snrA 
sordo come disse l'onorevole Mengarini, ma 
vorrà accettare il nostro ordine del giorno che 
penso sarò. pure accettato dal Uoverno, nel 
quale ordine del giorno, si afferma che • il Se 
nato . è convinto dell'opportunìtà di regolare 

· pure la materia dei Parchi nazlounli •, questo 
ordine dcl giorno non vincola in modo speciale 
il Governo, non lo vincola ad alcuna spesa, ove 
fosse accettato, perché sarà il Governo giudice 
dcl modo di presentare questo provvediì'nento 
che noi invochiamo. 
Quindi noi confirliamo che tanto l'Ufficio cen 

trale quanto il Governo vorranno accettarlo. 
L' Ufficio centrale fra i Parchi nazionali ba 

accennato al Gran Paradiso e Rovra q ucsto ar 
gomento debbo ricordare che fu la provincia 
di Torino la quale ebhe ad esprimere il voto 
che il parco del Gran Paradiso. fosse d ichia 
rato nazionale. 

e Su di che corsero trattative fra la provincia. 
stessa ed il Governo •, e l'ufficio centrale non 
poteva I\ meno che riconoscere la necessità di 
questo parco, con altri pure acccnuati nella re 
lnzlone, faceudo una raccomandazione perché 
non si' tardasse a presentare ul proposito un 
disegno di legge sui Parchi nazionali, inteso n 
costituirne, là dove megllo convenga, (ad esem 
pio, oltre che ne' due luoghi suddetti, nell' A 
damello e nel Cìmon della Pala, già. indicatl 
nella pubblica stampai ; e a costituirli in modo 
che non gravino sull'erario ma anzi possano 
dapprima bastare almeno a. sè stossì, e in pro 
cesso di tempo rendere qualcosa in vantnggio 
specialmente del bilancio dei 1\Iinbteri più cli 
rettamente interessati alla cosa, 
Orbene il Sonnto sa quale monte sia il Gran 

Paradiso, che Bi erge maestoso e superbo so 
vrano nella catena principale delle Alpi Graie; 
sa a qual panorama i-i assista dalla sua cima, 
quale terreno vi sin attorno, da quali foreste 
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sia circondato questo monte elevantesi a 4 mila 
metri e più di altezza, e così facile ad un tempo 
a salire, e da cui si gode un panorama esteso e 
magnlfìco : inoltre è il maggior gruppo nlpiuo 
lo cui acque si versano tutte in terre itnliane. 
In sostanza il Gran Paradiso comprende tutte 
quelle caratteristiche che nella legge si accen 
nano perchè possa giustamente aspirare ad es 
sere conservato come bellezza naturale non. 
Rolo, ma essere dichiarato Parco nazionale. ~la 
nitre considerazlonl vi sono pure a fare pcrchè 
il parco del Gran Paradiso sia mnntcnuto, 
t noto, e fu già di volo accennato dal col 

legn Mengartnì, che sul gran masso IÌlpestre co 
nosciuto sotto il nome del Gran Paradiso vive 
tra luoghi impraticabili, su ghiacci eterni la 
capra ibex, lo stambecco, il re degli animali 
di montagna che una volta trovavasl sparso 
su tutti i grandi massicci centrnli d' Europa e 
ora si è ritirato unicamente sulle alte cntcnc 
di monti che serrano le Vl\lli di Cogne, 8avl'. 
ranche, Orisunche ed altre. Quegto esemplare 
è unico lassù in quelle montagne e in quelle 
valli, e bhiogna con!>1>rvarlo : eù ove non basti 
ali' invidiabile raritll di fauna si aggiunge sul 
Gran Paradiso una ricchezza veramente singo 
lare di tlora. 

Ma, o signori, , un altra considerazione che 
tutte sorpa;i.-;a vi esiste, ed è una considera 
zione cara ali' animo di ogni italiano: quei 
luoghi ri<"ordano la figura simpati1~11. di Yittorlo 
Emanuele Il: là il suo 1101110 è lndso nelle 
r01:cie e sui ghiacciai eterni. Là non si ricorda 
solo il Re cacciatore, ma si ricorda il Gran Hr. 
Quei montanari, quei valligiani, tutti rammen 
tano la !jll& figura, la sua arguzia, la sua fn · 
miliarith., la Rua nobile anima V(•rso quei val 
do::1tani e ver8o gli abitanti del monti, i quali 
lidolatravano. 
Quindi sorga, o signori senatori, il parco na 

zionale intitolato al suo grande nwne, il Parco 
nazionale Vittorio Emanuele II e C}ucsto p:m~o 
~ili anche non ultimo tributo al gran Jfo, al 
Padre della Patria. (ApprQra:::ioni t•i1,issi111e, 
appla11si). 

PHESIDKXTE. Ha facolt:~ <li parlur<' l' ono 
revole senatore Niccolini. 
!\ICCOLIXI EUG EXro. Con molto pi1~<"ere 

}10 letto la relazione clell'Lffìcio centrale ~n 
questo progetto di lc>~~(': rl'lazionc che espone 
mir:1hilmcntP quonto io ho M<'mpr!" pcnRato e 
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ho detto molte volte, ma che non avrei potuto 
esporre altrettanto bene. 

Bisogna convenire che il nostro Paese ri 
spetto alle bellezze naturali attraversa in q ue 
Ì;.to momento un periodo di barbnrie, come l' at 
traversarono prima le belle arti, quando si dava 
di bianco agli affreschi e si mettevano in sof 
fitta le tele dci nostri più grandi artisti, per 
sosrituirle con della fiorita carta di Francia. 

Ora nessuno di noi, che ammiri il paosagglo 
del nostro bel paese, non può essere tornato a 
casa, e molto frequentemente purtroppo, senza 
avere l'animo rattristato per aver visto quante 
bellezze siano state distrutte, che prima egli 
aveva ammisato. Questo periodo durava già 
da molto tempo quando sopravvenne la guerra, 
che inacerbl la piaga. Commìssìoni, quasi tutte 
costltuite da persone incompetenti, tronfie d'ìrn 
provvisata autorità, consigliate e guidate da 
avidi speculatori che facevano i loro interessi, 
non fecero altro che distruggere, non solo senza 
alcun rispetto ai principt più elementari di 
estetica, ma anche senza alcun criterio di sii· 
vlcoltura. 
Tutti ricordiamo come poco mancò non si 

distruggesse la. foresta dcli' Alvernia, piccola 
per estensione, ma importantissima per In sua 
bellezza e per la sua storia; bellezza e storia 
che avrebbero potuto garantire la aua incolu 
mità da. qualunque insidia. 
Qualche nnno prima della guerra in quel 

di Grosseto In punta dei monti doll'Uccellina 
dalla quale si gode uno spettacolo maraviglioso 
dell' Arcipelago Toscano e della. Maremma Gros 
~et1111a e Seneso., era inghirlandata di elcl se 
coluri, che la tradizione diceva appartenessero 
ni monaci benedettini, che avevano li presso 
un'abbazia sulle pendici boschive che scen 
dono al mare. Le rovine di quest'abbazia, tino 
a vent'anni fn ben conservate, caddero a pezzi. 

In questi ultimi anni rovinò la metà di una 
torre, l'abside della chiesa, e ad una ad una 
sparirono le colonnette di marmo che regge 
vano gli archi delle magnifiche finestre bifore. 
Ebbene nessuno se ne occupò, mentre in· 

VPCe si dichiaravano monumenti nazionali delle 
torri di origine spagnola, che si trovano lungo 
il nostro litorale, e che, se hanno poco valore 
storico, ne hanno anche meno artistico. 

Ebbene, quegli elci che avevano resistito a 
tanti tagli da cui erano stati minacclnti, «ad- 

'dero in gran parte sotto l'accetta. lo supplicai 
per la loro conservazione ed ottenni che una 
parte di e~Hi non fosse · atterrata, · ma ormai 
sono caduti anche quelli, corno caddero gli 
elci e gli olmi che stavano ai piedi delle alte 
rocce, che circondavano in ampio semlcerchìo 
la pineta. Era un posto mernviglloso, davanti 
al quale rimanevano attonite anche le persone 
che meno subiscono il fascino di simili bel 
lezze! Tutto questo è sparito e senza una ra 
gione plausibile, pcrchè di questi alberi si è 
fntto carbone, che si dovette trasportare a soma 
a dodici o quattordici chilometri di distanza. 
Ciò purtroppo si è fotto un po' dapertutto. 

Ora, si capisce bene, c'è da considerare anche 
questo: che la bellezza di un paesaggio qual 
siasi non viene sempre da una ristretta parte 
di esso ; è l'ambiente che costituisce la bel 
lezza; se si salva una fonte o una plsclna.non 
RI conserva niente: cl vuole il Parco .nazio 
nale, t&<io, come indubbiamente avrete sentito 
dai miei predecessori, non sarà causn di gravi 
sacrlfìai ·all'erario e potrà conservare anche 
la fauna locale, che va a perdersi di certo, 
se non si provvede. 
Il camoscio dell'Abruzzo, che non ha nulla 

I\ che fare col camoscio delle Alpi, sarà di· 
strutto, saranno distrutti gli stambecchl, sar:\ 
distrutto Il muflone e il cervo, che ancora è 
nell'Appennino centrale, in grazia della riser 
vata foresta Casentinese, che ora è p11s.'l.1tn nl 
demanio dello 8tat.o. 
lo credo dunque fermamente che se i Par<"hi 

nazionali saranno costituiti, se il demanio fo 
restale, <:he dovrà aumentare, sarà, come do· 
vrebbe essere, u1111. zona di ripopolamento' e 1'1 
arrivcri'I una \•olta 11ncor11. a far riRpettare la 
legge, anche senza far nuove leggi sulla c·.11c· 
ci:L, perc:M avrebbero probabilmente il mede 
simo risultato di quella che e' (o ora (se non si 
rispetta q ucsta, non so pcrchè i;e ne ritipetterà 
un'altra), la sclvngginn stanziale che ha tanta 
importanza, anche economica, si potrà. con 
servare, mentre ora va assolutamente a distrug 
gersi, perchò non c'è nes:iuna regola, 1ws.'lu11 
freno, nè di tempo, nè di luogo. 
Per tutte quf'sle ragioni io ho sottoscritto 

l'ordine dcl giorno e ritengo che i Parchi na 
zionali potranno risolvere il problema della scl 
vag~ina In Italia. In ogni modo racc!omando 
al Ooverno l'hc <Jnesto provve<iimento, rhe 

.. l't; 
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potrà soddisfare il nostro desiderio, sia preso 
'sollecitamente, perché altrimenti avverrà, come 
ho veduto avvenire tante volte nella mia vita 
pubblica, che si chiuderà la stalla quando sono 
scappati i buoi! ( Vit:issimo approoasionù, 
FILO.MUSI GUELFI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
FILO~IUSI GUELFI. Signori senatori, questa 

è la quarta volta che io ho l'onore di parlare 
in Senato per la tutela delle Belle Arti. Già 
nel 1911, a proposito della discussione dcl bi 
lancio, io discussi specialmeate della necessità 
che si facessero cataloghi completi degli im 
mobili, che avessero carattere artistico o sto 
rico. 
Poi, nel 1912, Incìdeutalmente accennai an 

che alla tutela dci pucsaggl, delle v illc, dci 
boschi, e rilevai come fosse necessario che 
tutte le bellezze artistiche del nostro paese 
avessero una tutela efficace. E rilevai ancora, 
che, secondo l'antico detto (Platone), è sempre 
vero che il bello è identico al buono. L' edu 
cazione artistica non soltanto degli uomini eletti 
di cultura, ma anche del popolo, serve a co 
stituire e migliorare il carattere nazionale. 
Quindi io concludevo dicendo, che, per avere 
un popolo vigoroso, occorre che esso sia an 
che educato intellottualmente ed esteticamente 
nelle belle arti. Questa affermazione, che era 
anche allora nella coscienza comune, ha avuta 
oggi una riprova. 

Noi abbiamo anche oggi nelle due relazioni, 
tanto in quella del Minìstero quanto in quella 
dell'Ufficio centrale, formulati ed indicati i fini 
nobilìssimì della legge ed lo ora non starò a 
ripeterne le parole. Voglio soltanto notare due 
punti: uno è che con questo disegno di legge 
si viene ad attuare un' idea antica che io ho 
anche sostenuta nel mio lungo periodo di inse 
gnamento di oltro 40 anni nella Università di 
Roma, prima come professore di filosofia dcl 
diritto poi come professore di diritto civile, di 
costituire cioè un catasto artistico nazionale. 
Sì diceva. che questo catasto non si poteva at 
tuare perché non c'era in molto provincie nem 
meno il catasto ordinario. Ora io con piacere 
ho visto che l'attuale disegno di legge dispone 
che il. Ministero della Pubblica Istruzione ha 
facoltà. di procedere in via amminian-atìva alla 

. notilìca della dichiarazione del notevole inte 
resse pubblico ai proprletarì e possessori o 
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detentori a qualsiasi titolo degli immobili sud 
detti, e che la dichiarazione sia scritta nei re 
gistri catastali, e trascritta nei registi-i delle con 
sorvazlonì delle ipoteche. Cosi anche le bellezze 
naturali, figureranno in questo registro catastale, 
e si formerà a poco a poco quello che io da 
tanti anni sostengo col nome di demanio storico 
nazionale; demanio storico artistico e monu- 
mentale ed ora anche panoramico. .. 
E passando alla seconda parte, vale a dire 

al modo dell'educazione artistica popolare, dirò 
che io ho l'onore di far· parte dell' •Associa 
zione Centrale (presieduta dal Venturi) per 
la diffusione dell' insegnamento artlsticc na 
xionalc •. e ho anche l'onore di essere P1·e 
sidento dell' Assoclaztouo Regionale A bruzzese 
Chietina, Questa Associazione si è costituita 
con uno statuto che le propone obbiettivi pra 
tici, cioè non soltanto di pubblicare libri po 
polari, ma di illustrare specialmente i monu 
menti, e di fare un catalogo non soltanto delle 
chiese monumentali, ma anche di quelle dci 
piccoli paesi e delle bellezze artistiche appar 
tenenti ai privati. 
Vi 1:10110 in piccoli paesi rurali chiese che 

hanno un vero valore artistìco, auxi alcune di 
esse ormai quasi cadenti, tra queste (S. Maria 
delle Grazie di Tocco-Casauria), hanno un va 
lore per lo studio dell'arte delle altre regioni 
in relazione con l'arte abruzzese, perché tutti 
sanno che l'Abruzzo ha avuto un'arte alimen 
tata specialmente dalla scuola bizantina, e 
che la rinascenza è venuta tardi in Abruzzo. 
Solo più tardi, e specialmente per temigrn 
zione, si è risentita l'influenza dell'arte delle 
altre regioni. Sì ha notizia di . artisti abruz 
zesi che a Firenze e a Roma hanno larga 
mente contribuito ai ·lavori pubblici di queste 
città, come Niccla da Guardiagrele, cesella 
tore pittore e scultore, che collaborò col Ghe 
rardì nella prima porta del Battistero (1). 
Ora tutto questo ha un interesse che riguarda 

non soltanto gli uomini dotti, ma può entrare 
anche nella coscienza popolare. Per far questo 
bisogna fare conferenze ed illustrare i singoli 
monumenti. 

ti) In Fireuso, nt•lla G111lcd11 1lt1gli \'.Jlki, vi e una 
Mmlonnll in pitturi\ 6 11"1 '.'tlu.ilo uaaionale dcl111 ~l.,RNa 
cittA 11111• sculturn, I' Am11rnriutiu11,,., di Nicola •lll Guar 
dlagreh-, L' A11nrmdm:ionP provi .. 1111 dull'rx eonventn dei 
Domenicauì in Tocco-Casnurta. 
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Nel periodo della guerra tutto questo lavoro 
si è interrotto, ma ora speriamo, anche con 
l'aiuto. del Ministero, e specialmente del mini 
stro attuale, il quale è di sangue abruzzese, e 
nella sua relaziono si è mostrato animato da 
intenti tanto elevati, di poter riprendere questa 
utile opera. 

Essendo l'ora tarda, non voglio abusare della 
pazienza dei colleghi, ma nel resoconto porrò, 
alla fine di questo mio discorso, in nota, le parole 
sin del ministro, sia dell' Ufficio centrale ispi 
rate ad un Rito sentimento estetico e patrlot 
tico (1-2). 

E con questo ringrazio il Senato di avermi 
benevolmente ascoltato. (Beni~simo). 

J\IO~TRESOil Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
illONTRESOR. Mi consentauo gli onorevoli 

colleghi due sole parole, le quali esprimano un 
senso di turbamento che suscita all'animo 
mio questa logge, per la sua imprecisione, Na 
turnlmente, accetto lo spirito che la informa, 
e chi mi conosce Ha che non manco di rive 
renza verso gli illustri. colleghi che onorano 
il Senato con il loro culto per I'archeologta, 
prr la storia e per l'arte, se manifesto un 
dubbio sulla attuozione pratica di questa legge. 
Rìguardo al valore giuridico, mi ha preceduto 
un eminente rappresentante del Senato : non 
entro nel merito, perché confesso di non essere 
competente; ma ln legge deve essere anche 

(I) Hditzion6 dt•I :lolini~tero: 
Cert» il Henti111c1110, tutto mnrleruo, cito Ki ìmpadroul 

sce di noi allo spettacolo di acque prectpltsuu nello 
ahiHso, ili ci1110 nevose, di forrn1to •t•colnri, di riviere 
sonant], di orizao11ti inllulti dcrin1 dalla atc1111n sorgcute, 
dK cui tìuisce IR gioiR che cl pervade alla couu-mpla, 
ziu11e di un quudro tlngli armonie! colori, nll' audleione 
di u111t melodia !~pirata, nllR letturu di un libro fiorito di 
i111u111~i11i e di pensieri. E flC dnlln civiltù moderna sj 
•cuti il bi•ogno ili difendere, per il beue di tutti, il 
quadro, IR musica, il libro, non Mi comprende, perché 
•intii tardato tanto A impedire che siano dìstrutte o ma- 
1101111••,c Jr b1•1Jezz11 della natura, che danno all'uomo 
entuaiasmi •plrituRli cosi puri e sono In realtà Ispira- 
trici di opero eccelse, · 

1:!) lki1u;ioM dell'Ulfìcio ccntrllle: 
La ncqu6 c111ll'11ti1 le rupi, I dccJi,·ii, lo spin;;g-ic, ora 

iu plaghe 1tpertc e glMonde, ora in Rn~u"tlr. di mi~tico 
orror<', •ono p•rt<• Vl\'I\ <IPI pRtrimonio nHi<ionRln, eia 
Hentinaentahncntt•, Mi" eeono1nicll1ne.nte; fan più cono· 
~cere e amar" In p11triM, f11n più 11cct1rrere I fort<•tierl aul 
nostro s11<1lo. 

accei;sibile ai cittadini, i quali p<>i debbono 
rh1pettarla. A mio avviw, saranno infiniti 
gli imbarazzi e le controversie che sut!CiterA 
questa legge, specialmente riguardo a progetti 
i quali possono avere riferimento, pii1 o meno 
lontano, alle man~ionl di altri organi statali; 
e, qua.si quasi, c'è da dubitare che tutti i pro 
getti dcl Genio civile dovrebbero passare attra 
verso l'esame del Ministero della pubblica 
istruzione. 
L'onorevole Mazzoni opportunamente, nella 

sua dotta e geniale relu.zione, fa un richiamo 
dicendo: e Converrà che il regolamento deft. 
nisca più precisamente g-1' immobili, in modo 
che da un lato, es.~i sin.no distinti dai monu 
menti cui altre leggi provveclano, e, dall'altro 
lato, non i;i allarghi sove!'chinmente la facoltà 
ummiuL'!trativa, ace. 

Ora, in fntto di regolamento, l!C Il mio non 
fos.<ie un paradosso, vorrei affermare che con 
verrebbe cominciare dal regolamento, anziché 
dalla legge; perehè i regolamenti, per lo più, 
sono p1·aele1·, co11t1·a, ext1·a · l1~gem, e finiscono 
per denaturare la legge ste:isa. Mi auguro al 
meno che le perHone, le quali daranno mano 
a q uei;to regolamento, abbiano veramente quella 
competenz1i, la cui mancanza deplorava, or 
ora, l'onorevole sl'11ato1·e l'\iccolinl. La leggo, 
migliorata co81, acquisterebbe un senso più 
netto e chinro, come deve 08Sero di tutte le 
legg·i dello 8tato. 
8arehbe bene, corno di~va dianzi l'illustro 

sen1;1tore l''ilomusi-Guelti, che · ci . fosse una 
specie di pi.mo regolatore, se mi è lecita la 
espressione, o di catalogo di tutto quello che 
può esirere ver1\mente decoroso per l'arte e le 
bellez:t.e d'Italia. · 

E faccio pur mie le raccomand11zioni del se 
natore Mengarini per la legge sul parchi, e 
per quello di Opi in particolare. 

Un'ultima preghiera, e con questa termino, 
voglio rivolgere al mini1;tro della pubblica 
istruzione facendo voti che lo Stato, per primo, 
tuteli le bellezze arth1tiche e monumentali dcl 
nostro pao:;c. Diamo ai monumenti aria, luce 
e sokl, che è il primo ministro delle bellezze 
d'Italia. Pcrchè chiudete i monumenti più so· 
lenni, come avviene al Foro Romano, con 
stecconati indegni che proibitlcono al popolo e 
ancl1e all'Intelligente di cose d'arte di godere 
la vitita panoramica·? Togliete quegli stecconRti 

~ ,, 
.. '~ (1 -, ;: . 
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Indecorosi, date luce al monumenti, e fate che 
anche il popolo li possa ammirare passando di 
sfuggita, durante le tregue dcl lavoro. 
Non ho altro· da aggiungere, e ringrazio il 

Senato della benevolenza con cui mi ha ascol 
tato. (Approca~ionll. · 
APOLLONI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
APOLLOXl. Mi consenta Il Senato di dire 

brevissime parole su questo disegno di legge. 
Io mi sento particolarmente commosso, come 
artista, della elevata discusslone che, in questi 
momenti di materialismo, Il Senato oggi fa, 
trasportandosi nel campo dcli' idealità: idealità, 
che è tradizione di nostra stirpe. (.-lpp1·01m 
sionis, 
llli ha fatto immenso piacere che da questi 

banchi uomini di diversa dottrina abbiano pro 
nunziato parole così elevate· e cosi nobili per 
le bellezze naturali d'Italia e per le sue bel 
lezze artistiche. Mi congratulo col Governo per 
aver presentato finalmente una legge a tutela 
dei ricordi storici del nostro paese, nonehè delle 
sue bellezze naturali. Se questa legge, anche 
incompleta, (come si è detto, e forse non si 
farà mai completa) fosse stata fatta qualche 
anno fa, non avremmo assiatlto 11. tante detur 
pazioni, a cominciare da Roma. (App1·ova.::iu11t). 

Io ho timore che, per esigenze materiali 
della vita, s'ingombrino oggi zone Illustri nella 
tradizione e per crenzlono di natura bellissimo. 
E, parlando di Roma, desta i miei timori la 
possibilità di costruzioni nella zona tra l' Ap 
pia antica e l'Appia nuova; e cosi anche nella 
zona di Montemario, temo che per le necessità 
materiali della vita, ossia per. I'ussillante biso 
gno di costruir case sopra case, si vengano a 
modificare profondamente zone ricche di me 
morie storiche e di bellezze naturali. 
La relazione del senatore Mazzoni, che ·è 

un canto di sirena, certamente non è com 
pleta, nè potrà essere mai completa. Sono 
tanti e poi tanti i casi che si presentano, che 
sarà assai difficile, se non ci sarà sommo "di 
scernimento, particolarmente da parte delle 
Commissioni e dei sopraintendenti dello anti 
chità e delle belle arti, che si possa compiere 
qualcosa di serio e di preciso. 
Io invito, anzi prego, il Sottosegretario delle 

belle arti perché si serva di più delle Com 
missioni provìnciati di antichità e belle arti che 
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sembra, sianoravvolte in immense tele di ragno, 
istituite più per crear nornì che per fnr cose 
utili, e mi auguro che queste Commissioni re 
gionali, le quali hanno naturalmente molto in 
teresse a conservare i monumenti locali, vo 
gliano avere più. attività. e più fecondità <li 
lavoro. Mi auguro;' come hanno già esposto i 
precedenti oratori, che sia riconosciuta la ne 
cessità di venire ad un catu .. sto nazionale, di 
venire presto ad un'elcnco particolareggiato dci 
monumenti e delle bellezze naturali da ser 
bare, mi auguroche gli studi che furono fatti 
dalle varie società lihere e dalle uccadcmìe 
siano utilizzati dallo Stato, e siano tenuti in 
conto dal Ministro delle Belle Arti. 
Noi abbiamo in Italia una quantità di uomini 

di studio e di alta cultura, i quali giacciono 
inoperosi perchè non valorizzati, anzi, trascu 
rati e laselatl da parte .. lii auguro che le acca 
demie e le associnzloni siano utilizzate a gio 
vamento di questa grande causa, e che non si 
creino nuovi uffici, nuovi stipendi e nuovi caro 
viveri. Mi auguro infine che questa legge, seb 
bene non precisa in tutti i suoi purtlcolarì, ti - 
nalmente venga ad imporre un freno alla de 
turpazione dei nostri monumenti e delle nostre 
bellezza naturali. Questo è il mfo voto, e dietro 
di me, son certo vi è il voto e il consenso 
generale degli artisti d' lt1tl\i\, (.1p1w1wa;ioni, 
applrwsi). 
TA~[ASSL\. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. ~o ha facoltà. 
TA:llA8SIA. Ho chiesto la parola per ricor- 

dare che nelle regioni alpine ricongiunte testé 
1 
all'Italia, non solo é grande il rispetto alle bel 

i lezze uuturall, ma i;i ha per queste un ,culto, 
! che dovrebbe essere imitato e seguito, dirò 
: cosl, nelle vecchie provincie, che dalle nuove 
I dovrehhero molto ìmparnre. 
· Guardate come là sono tenuti i boschi, percorsi 
I da sentieri che conducono silenti ai punti e ai 
~ luoghi, ove l'orizzonte lontano, dentellato da 
: cime ardue, si schiude inatteso, come scena irn 
i mensa. Chi non ricorda quelle sapienti sor 
: prese, chi non le rivede scendendo di là, al 
· piano grigio e monotcno ? 

Alle aree libere bisognerà pure stare attenti, 
~ perchè sono tentazioni perenni, anxi occa-Ioni 
ed attentati. alla bellezza dei panorami, pres 

: sochè distrutta, se un fabbricone eno1·me, come 
· quel hrutto edificio co!'ltruito per gli uffici delle 

' 
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ferrovie sul Cuna! Grande, guasta tutta In gra 
zia di quel serpe szxurrtno, che pare molle 
mente si snodi fru fo moli murmorce della di-1 

vina Venezia. 
L'alata reluzioue dcl collega ~lazzoui mi fa 

deviare, un pochino, dal preciso intento dcl pro 
getto <li legge, ridestandomi alla mento lo stato 
miserando dci palazzi storici occupati da pub 
bliche amministrazioni, e sog-r,ctti a continui e 
barbarici buchcrcllumcnti, o a feroci deturpa 
zioni, poniamo, anche per la collocazione di 
q ualcho prosalcissima stufa, All'arte nessun ri 
spett o. Finestre aperte nelle facciate, ferite da 
queste brecce enormi; occhi meravigliosi, chiusi 
per la comodità di un lavoratore della penna. 
Quanta mnliuconìs per noi che viviamo di ri 
corrli storici, il vedere come siano prossime a 
rovina, quasi oppresse da un'infinita miseria 
che ne distrugge la gloriosa nobiltà architet 
tonica, le grandi badie di Pomposa, di H. Bc 
n-detto Polirone, di Nonantola. 

l\111, onorandissimi colleghi, cosi si distrugge 
il patrimonio eterno della bellezza, il patri 
monio immateriale, elio pure ha, e quali! i suoi 
eftettì economici tutt'altro che lievi. Ben venga, 
aduuque, la legge che di codesto patrimonio 
si propone la difesa e la conservazione. 

Ripeto: Il patrimonio che voglio dire este 
tico, porche l'epiteto forse richiamerà I'atten 
zione dell'onorevole ministro (si ride), potrà as 
sumere nuche un'alta funzione educativa, la 
quale avrà il sommo pregio di non costare 
nulla allo Stato. 
Non v'è città nostra, la quale sia assoluta 

mente povera 
0di 

monumenti e di bellezze arti 
stiche e naturali. La natura da noi è la grande, 
fa suprema artista, Ebbene, che cosa Impedisce 
mai che siuo dalle ultime classi elementari e 
su, su, alle medie, gli scolari siano condottl a 
visitare le cose belle dci luoghi, ove essi soggior 
nano ? Queste visite, queste passegglato este 
tiche faranno un gran bene. Creeranno o acuì 
ranno quel senso artistico, che insegnerà a ri 
spettare e ad amare ogni bellezza di natura o Se non si fanno osservaaìon', sarà. disposto 
d'arte, e a difenderla meglio che non riesoa secondo il desiderio espresso dagll onorevoli 
allo guardie dci monumenti ed a minacce di ministri. 
multe. 

Uscivo testè dalla nostra biblioteca, e mi se- ;Annuncio di interpellanza. e ìaterrogaaìoni. 
guiva lo spirito virgiliano dcl primo libro delle !'RESIDENTE. Prego l'onorevole senatore 
( ;eorgiche, ov' è tutto uu inno alla terra nostra, segretario, Biscarettì, di dar lettura delle I o· 
alle opere nostre, agli uomini degni della Sa-, . terrogazioni e delle interpellanze presentate. 

,} .~; 

turniu tellus, e creatorl di bellezza. Questa 
bellezza. difendiamola, perché è reato contro 
la. natura nostra il guastarla; il mantenerla e 
l'adorarla è via a raddolcimento di costumi e 
d'anlmo. 
li medio L'\'O non è cosi barbaro come si 

crede : in Roma la ruina dci monumenti, era 
punita dl\gli stiituti del comune con la pena 
di morte. Rammento che certi eretici ardenti 
erano pronti ad incendiare alcune chiese, che 
ricordavano In non lieta opera dei frati inqui· 
sitori, ma buttarono via ira e foci per non di 
struggere le pitture, che isi 11tendevano isulle 
pareti. 

Qunndo nrtc e natura s'impongono all'am 
rnirnzionc e dalle labbm esec I'esd11m1tzione 
i;pont1111ca, irrellistibile: • oh! com'è b~llo •; chi 
disgc cosi 11011 può non es.->ere anche buono. 

1-;e il Senato consentirà, proporrò una hreve 
modilicnzione al testo di un articolo dcl pro· 
getto. Anche se In proposta non sarà accolta, 
reisterà almeno la prova che, nella dhicussiono, 
si è pensato oltre la letter~ predi.a· del tosto 
di legge. ( Vi1Je approvazio11i). 

PRESIDENTE. La discus.'!iona generale è 
chiusa. 

È riservata J>tlrò la parola al ministro ed al 
relatore, che rhiponderanno ai singoli oratori 
nella tornata di domani. 

Per lo svolgiment.o di una interpellanza 
e di una mozione. 

PRESIDENTE. L'onorevole sottosegretario di 
Stato per gli approvvigionamenti dichiara di 
accettare l'interpellanza dell'onorevole Tassoni, e chiede che venga dit1cussa al principio della 
seduta di lunedl. 
Il miniistro del lavoro dichiara di accettare 

la dhicussione della mozione del sonatore Cas· 
si~ e di altri 11enatori, e chiede che venga in 
scritta ali' ordine dcl giorno immediatamente 
dopo lo svolgimento dell'interpellanza 11ui porti 
di Genova e di Savona. 

• 
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BI8CARETTI, scqretario, legge: 

In terpellanza : 
Al ~linlstro della marina sulla convenienza 

di ripristinare come nave da battaglia la ri 
sorta corazzata Leonardo da Vinci. 

Tommasi. 

Interrogazioni: 
Al Ministro della marina per sapere se non 

creda di perpetuare in una nave od in un edifizio 
marittimo il nome dell'ingegnere Edgardo Fer 
rati, che· con lucida percezione intul la possi 
bilità dcl ricupero della Leonardo da Vinci e 
con ferma fede e incrollabile volontà si accinse, 
prima di morire, alla Imprese che Insigni tec 
nici stranieri pensavano impossibile. 

Thaon Di Rcvel. 

Al miuìstro dello poste e telegrafi sugli atti 
commessi da alcuni funzionar! dcl suo :Mini· 
stero contro la legge e la disciplina. 

:\lelodia. 

PRF~'lIDENTF.. Domani, alle ore J 5, seduta 
pubblica col seguente ordine del giorno: 
I. Votazione per lii nomh;a: 

a) di due membri della Commissione di 
Fi nauzc: 

h) di un membro della Commissione per 
la veritlca dci titoli dei nuovi seuntori; 

e) di un membro della Commisslone di 
contabilità interna; 

d) di tre membri della Commissione por 
fa politica estera; 

e) di un membro dcl Consiglio centrale 
per le scuole italiane all'estero; 

(I di due membri della Commissione per 
l'esame della tariffa dei dazi doganali. 

II. Seguito della discussione del disegno di 
lt>gge :. 

Per la tutela delle · bellezze naturali e 
ùei:di immobili di particolare interesse storico 
(~. :.>o4); 
IIL Svolgimento delle interpellanze del se 

uatora Giardino al minlstri della giuHtizia e 

·---·----- ---- 

della guerra e del senatore Ferrnris Dante ul 
ministro della giustiaia e degli affari di culto. 

IV. Votazione a scrutinio 11f'lgrcto dcl ~c 
guente disegno di legge: 

Concessione di una nuova indennità di ca 
rovi veri al personale addetto ai servizi pub 
blici di trasporto affidati all'industria privata 
e conversione in legge dcl Regio decreto 29 ot 
tobre 19:!0, n. 1522, relativo all'aumento del 
prezzo dèi trasporti sulle ferrov ie esercitate 
dall'industria privata sulle tramvie, ecc. (Nu 
mero 2fi!l). 

V. Drscussione dei seguenti disegni ùi legge: 
Conversione in legge del Regio decreto 

legge 8 gennaio l!l:?O, o. 81, contenente norme 
per il conferimento dei posti vacanti negli nr 
chivi distrettuali e sussidiari (N. 76); 
Per la tutela delle bellezze naturali e degli 

immobili di particolare interesse storico (N. 204) 
Convcrsìono in legge del decreto-luogo 

tenenziale 28 dicembre 1919, n. 1882, col quale 
sono prorogati i termini stabiliti dagli articoli 
12 e rn della legge 14 luglio 1912, n. 854, per 
la elassìfìcazioue e il riordinamento delle scuole 
industrInli e commercìalì (N. 115); 

Conversione in legge del Regio decreto 
:io novembre 1919, o. ~!:198, che autorizza sotto 
determinate condizioni, la iscrizione degli uf 
ficiali superiori nei Regi Istituti superiori di 
studi commerciali (N. 121); 

Conversione in legge del Regio decreto 
25 novembre 1919, n. 2509, che autorizza il 
ministro per lindustria, il commercio e lavoro 
a modificare i contributi, di cui agli articoli 2, 
3, 4 e 7 del decreto luogotenenziale 8 agosto 
1919, n. 112, relativo all'approvvlgionnmento 
della carta dei gìornalì (N, 122); 

Conversione in legge del Regio decreto 
4 gennaio 1920, n. 15, che eleva i contributi 
sulla produzione e vendita della carta e dei 
cartoni di qualsiasi specie (N. 123); 

Conversione in· legge del Regio decreto 
10 settembre 1914, ~- 10ii8, del eecreto luogo 
tenenziale 2ti agosto 1915, n. 1388 e del de 
creto luogotenenziale 3 dicembre 1916, n. lfjfìli 
coucementi provvedimenti per la Camera agru 
mnria (N. li 6) ; 

9 
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Conversione in lrgge del decreto luogote 
nenziule 2 settembre 1917, n. 15-15 concernente 
pro. vvedimenti per la Carnera ngrumnrla (Nu-1 
mero 117); · · 

Provvedimenti economici 11 favore dcl 

1 
personale delle Regie scuole industriali (Nu- 
mero 272); I 

Autorlzznzion« di. spesa per il funxionn-. I 

•• 
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mento delle Comrnissionì locali di equo tratta 
mento del personale addetto Ri pubblici ser 
vizi di trasporto (N .. 2!i4). 

La seduta è sciolta (oro 18.10). 

Lioeui11to per la et&n:.pa il 11 febbraio 1921 (ore 12), 
Avv. F.i>OARuu 0ALl.J~4 

Oirt>f'Ortt d~11· crnc1u d.,.• R"'"ocont1 1lellft awd1dr pul 1-lich•· 
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